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Continuare la mobilitazione contro la reazione 

Continua la copertura ai fascisti 
di governo, poiizia, magistratura 
Cossiga non 
magistratura 

si présenta alla Camera^ la 
incomincia a scarcerarli^ la 

polizia continua a coprirli mentre sparano 
come ieri a Latina 

CATALANOTTI 
VA 
IN FERIE 
14 compagni 
in galera 
non possono 
aspettare 
il suo ritorno: 
devono essere 
messi 
subito in libertà 
provvisoria 
(a pagina 2) 

PENSIONI 
I sindacati 
chiedono 
le dimissioni 
dell'Anselmi 
e minacciano 
lo sciopero 
generale 
(a pagina 6) Roma, 3 ottobre 1977 

Domani a Torino i funerali 
di Roberto Crescenzio 

I sindacati hanno indétto un'ora di sciopero. Invitiamo tutti i compa-
gni e le compagne dì Torino a parteciparvi. 

Mutamen-
ti di rotta 
La jorza dei centomila 

di Roma ha lasciato il 
segno. Lo si è visto, pri-
ma ancora che sui gior-
nali di oggi, durante lo 
svolgimento stesso del cor-
teo. E non era solo per 
la massa dei partecipanti, 
per la laro risolutezza an-
tijascista, ma anche per-
ché in quel corteo — per 
molti non del « movimen-
to » liberatorio — c'era 
molto di più. della prote-
sta antifascista, c'era la 
protesta contro tutto l'at-
tuale sistema di governo 
e di vita. 

In primo luogo il Mini-
stro degli Interni. Non è 
tollerabile che Cossiga ri-
mandi la risposta alle in-
terrogazioni alla Camera 
sull'uccisione di Walter, 
così come non sono tol-
lerabili le sue apparizioni 
televisive. E non è pensa-
bile che un Ministro de-
gli Interni non dica una 
parola su un assassinio 
fascista nella capitale, ve-
nuto al culmine di una 
settimana di attentati o-
micidi, se non perché la 
sua connivenza con l'e-
versione fascista è giunta 
ormai al limite della spu-
doratezza. 

Sull'altro fronte dell'ac-
cordo a sei, il PCI ha 
delle reazioni per lo me-
no sconcertanti. Con il se-
gretario del partito in gi-
ro all'estero, l'Unità di 
ieri scrive una cronaca 
della manifestazione, a 
firma di Luisa Melograni, 
che prima di Bologna a-
vrebbe potuto benissimo 
essere tacciata di fian-
cheggiamento della violen-
za, e il direttore del gior-
nale, Alfredo Reichlin, 
scrive un editoriale in 
cui, abboracciate alla 
giornata, si cercano giu-
stificazioni del perché i 
militanti del PCI sfilas-
sero « sciolti nel movi-
mento-», si rivendica Bo-
logna come capolavoro re-
<cofitinua a pagina 12) 

La nostra 
lotta 

Qualcosa deve mutare. 
Sta già mutando nella 
società, nei sentimenti 
piti profondi della gente, 
in quel grande corpo so-
ciale che da lunghi me-
si sta alla finestra, a 
una finestra sempre più. 
esposta ai guasti di una 
situazione politica logo-
rante, artificialmente ma-
scherata da una lunga 
campagna d'odio contro il 
movimento dei giovani, 
contro le opposizioni ma-
turate nel corso di questi 
mesi, e artificiosamente 
compressa dalla logica 
dello stato di necessità, 
della mancanza di alter-
native, di imposizione del-
le regole del sistema dei 
partiti e dell'accordo di 
regime DC-PCI. 

L'incontro che è avve-
nuto in questi giorni a 
Roma tra il movimento di 
opposizione e larghi stra-
ti di proletariato, tra una 
nuova generazione e altre 
generazioni, tra quelli di 
Bologna e quelli che a 
Bologna non c'erano, è 
forse il segno di gran 
lunga più importante e ri-
levante di questa trasfor-
mazione. 

Si rompe alla luce del 
sole, ma in realtà si era 
già rotto intorno al con-
vegno di Bologna, l'isola-
mento che per tanti mesi 
aveva circondato le ra-
gioni della lotta del mo-
vimento di opposizione. 

Dobbiamo farne tesoro, 
sapendo che questo segno 
di maturazione politica, 
sociale, umana collettiva 
è ancora precario, asso-
miglia a un sentimento 
più che a un'effettiva ca-
pacità d'intesa, ed è e-
sposto a rifluire, anche se 
nasce in profondo. 

Molto dipende da come 
sarà portata avanti la 
lotta, molto dipende da 
come saranno salvaguar-
dati e sviluppati gli eie-
<conti«ua a pagina 11) 
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Latina: raid dei fascisti 
di Roma per tutta la città 
Squadristi della Balduina aggrediscono i compagni davanti al liceo 
classico e ne feriscono due, poi scappano, lasciando il campo alla 
polizia che spara contro gli antifascisti, per fortuna senza ferirne 
nessuno. 

Questa mattina di fron-
te al Liceo Classico i fa-
scisti si sono presentati 
/per picchiare gli studenti 
e tesorizzare i ccMnpagni 
COTne già avevano fatco 
ieri. Di fronte alla rea-
2à<Hie degli studenti, i mis-
sini locali e gli squadristi 
/emani hanno tirato fuori 
le pistole. E' arrivata la 
polizia die prima ha spa-
rato verso i compagni, poi 
dopo che i fascisti erano 
fuggiti al sicuro, se l'è 
presa violaitenrente con 
i compagni invitandoli ad 
andare a casa. « Siamo 
stanchi di ^proteggervi » 
ha detto qualche tutore 
deU'ordine. 

L'episodio del liceo è 
l'ultima di una serie di 
IHX>vocazicHii e di veri e 
prt^jri raids squadristici 
che da giorni i fascisti 
stanno compiendo per la 
città protetti in modo pa-
rallelo alle loro azioni 
dal comportamento della 

polizia e dei carabinieri. 
A dare man forte agli 
squadristi locali sono arri-
vati una ventina di mis-
sini romani, calati da San 
Felice Circeo dove si e-
rano rifugiati da venerdì 
dopo 'l'assassinio del com-
pagno Walter. 

Forti delle loro armi 
anche i fascisti locali si 
sono fatti aggressivi. Pro-
babilmente la decisione di 
far scattare una serie di 
scontri e di provocazioni 
aperte per gettare il ter-
rore tra i compagni, è 
stata presa d c ^ che sa-
bato e dcKnemca c'era 
stata una grossa mobil'.-
litazione di compagni; sa-
bato fl corteo CTa durato 
fino alle 10 di sera e 
domenica si era ripetuto 
sfilando per tutta la cit-
tà. Villa Flora, il centro 
organizzativo dei saiza 
casa è diventato un gros-
so punto di riferimento e 

di iniziativa politica. Già 
domenica notte un com-
pagno di Lotta Continua 
era stato ag^edito sotto 
casa: l'azione era fallita 
perché in quella via abi-
tano aliai compagni e c'è 
vicino un bar frequentato 
da militanti. 

Ieri, lunedì, sono com-
parse le pistole. AU'uscita 
delle scuole i fascisti han-
no fatto un raid per la 
città, bruciando un moto-
rino, aggredendo compa-
gni isolati e sparando di 
fa-onte alla Standa sugli 
studenti. Questi sono solo 
i fatti più rilevanti, ma 
gli episodi di brutalità, di 
prepotenza non si conta-
no. L'uso delle armi e 
l'evidente intenzione di 
alzare il tiro dello scontro 
all'inizio è sembrato a 
molti compagni un peso 
politico difficile da sop-
portare. Ma poi ha vinto 
la decisione di continuare 

la mobilitazione, non solo 
organizzandosi contro i fa-
scisti ma chiedendo ai re-
sponsabili dell'ordine pub-
blico, conto deUa sistema-
tica copa-tura aUe attivi-
tà dei fascisti. 

A Villa Flora, dove in 
questi giorni si sono svol-
te molte assemblee, per 
giovedì alle ore 16,30 è 
convocato un concentra-
mento antifascista: la cit-
tà non sarà lasciata agli 
squadristi malgrado la 
connivenza poliziesca. Per 
venerdì ci sarà una ma-
nifestazi<Kie operaia con-
vocata dal sindacato. 

L'interesse dei fascisti 
per Latina non è casua-
le: tra poco dovrebbe ini-
ziare il processo contro 
Saccucci per l'assassinio 
del compagno Di Rosa: i 
seguaci dell'ex parà stan-
no cercando di preparare 
la piazza ad uno svolgi-
mento favorevole della vi-
cenda giudiziaria. 

Torino 

Oggi sciopero nelle 
i funerali di Roberto 

fabbriche per 
Crescenzio 

Torino, 24 — Si svol-
geranno domani i fune-
rali di Roberto Crescen-
zio, morto ieri sera in 
seguito alle gravissime u-
stioni riportate nell'incen-
dio del bar « Angelo az-
zurro ». La cerimonia sa-
rà pubblica e si svolge-
rà a spese del Comune, 
mentre i sindacati hanno 
indetto lo sciopero nelle 
fabbriche per favorire la 
partecipazione degli ope-
rai. 

AUe 18 di oggi si tie-
ne l'autopsia, mentre la 
Questura ha annunciato 
per le 18,30 lo svolgimen-
to di una conferenza-stam-
pa. I compagni, il movi-
mento non hanno ancora 
superato lo choc per quan-
to è accaduto e la noti-
zia della morte di Rober-
to Crescenzio ha aggra-
vato il disagio. Ieri po-
meriggio l'assemblea di 
(Palazzo Nuovo era affolla-
tissima e per ore si è di-
scusso del fatto della pra-
tica dell'antifascismo mili-
tante. Alcuni interventi 
hanno riproposto, con va-
rie sfumature, la tesi del-
l'errore di natura essen-
zialmente tecnica e orga-
nizzativa. Altri compagni 
hanno decisamente ribat-
tuto, affermando che i fat-
ti deU'c Angelo azzurro s 
sono politici nel senso più 
pieno del termine. 

Qualche compagno ha 
anche ricordato che quel 
bar non era frequentato 
esclusivamente dai fasci-
sti e che per di più gli 
abitanti della zona erano 
quasi all'oscuro della pre-
senza missina: e questi 
non sono fatti « tecnici ». 

n clima dell'assemblea 
era quello della discussio-
ne più ampia su tutti i 
temi, sulla concezione stes-
sa della lotta per il comu-
nismo. Il dibattito è ter-
minato senza mozioni o 
conclusioni ufficiali. Que-
sto pomeriggio è prevista 
la riunione del Comitato 
di agitazione di Palazzo 
Nuovo. 

Quanto alla situazione 
neHe scuole c'è da regi-
strare una violenta offen-
siva della FGCI che ten-
de a togliere al movi-
mento quegli spazi che si 
erano aperti dopo il con-
vegno di Bologna. Il POI 
e la FOCI stanno ora rac-
cogMendo, nelle scuole e 
all'Università, firme per 
presentare una petizione 
articolata sui tre punti : 
chiudere i covi fascisti, 
isolare il «partito arma-
to », smascherare l'ambi-
guità di Lotta Continua 
nei suoi confronti. i 

Si registrano intanto al-
tre prese di posizicme per 
l'omicidio del compagno 
Walter Rossi. 

« n consigMo costruzio-
ne stampi della sud-pres-
se (Fiat Mirafiori) riuni-
tosi domenica i)er valuta-
re i gravi fatti avvenuti 
a Roma da parte di squa-
dracce fasciste, sottolinea 
come questi siano da at-
tribuire allo stato e al 
governo. Ih quanto respon-
sabili, insieme a certi 
personaggi che lo sosten-
gono, di una politica con-
fusionaria e priva di 
punti di riferimento del-

la classe operaia, crean-
do in tal senso l'alimen-
tarsi di notevoli spazi per 
la reazione che non si è 
mai fermata da Piazza 
Fontana ad oggi (...). 

n consiglio diiama all' 

attenzione di tutte le ve' 

re forze iintifasciste di 

promuovere una campa-

gna militante antifascista 

che parta dai po^i di la-

voro, fino allo smasche-

ramento del governo e 

delle sue gravi respraisa-
bilità di questa politica 
reazionaria. Consiglio Flm 
costruzione stampi sud-
presse ». 

Gli insegnanti della se-
zione sindacale del ma-
gistrale « Gramsci » han-
no aperto una sottoscri-
zione per la famiglia del 
compagno Walter, invitan-
do i lavoratori della 
scuola a versare l'equiva-
lente di una giornata di 
lavoro. 

Quale 80 per cento? 
Da tempo l'adesìom del-

l'ottanta per cento degli 
appartenenti al corpo di 
PS alla jederazione uni-
taria è diventato una 
sorta di fiore all'occhiel-
lo dei dirigenti sindacali. 

Noi crediamo invece 
che questo fattore da so-
lo non può bastare a te-
stimoniare la scelta de-
mocratica degli agenti 

I fatti accaduti a Ro-
ma, la stessa sparatoria 
di Latina dove la polizia 
ha coperto l'aggressione 
fascista contro i compa-
gni ed è intervenuta 
successivamente sparando 
contro gli antifascisti, 
starmo a dimostrare come 
esistano tanti, molti, trop-
pi, poliziotti che dandosi 
una facciata democratica 
schierandosi per un sinda-
cato legato alle confede-
razioni, in realtà quoti-
dianamente servano da 
protezione alle scorriban-
de e agli assassina squa-
dristici, o in prima per-
sona attentano alla vita 
dei militanti comunisti. 

L'esempio più lampante 
ci viene da Improta; il 
capo dell'ufficio politico 
della questura di Roma 
ha aderito alla federazio-
ne unitaria, ed ora mi-
gliaia e migliaia di gio-
vani, proletari ne chiedo-
no l'allontanamento. 

Viceversa pensiamo che 
nonostante tutto ancora vi 
sia chi nella polizia ab-
bia idee realmente demo-
cratiche: lo stesso minu-

to di silenzio effettuato 
domenica alla manifesta-
zione del palasport, in me-
moria del compagno Wal-
ter è di per se stesso irti' 
portante e significativo. 

Ma non può bastare. Il 
mairìmento di massa anti-
fascista che con forza in 
questi giorni è sceso in 
piazza praticando l'antifa-
scismo militante, ha mes-
so al centro della mobi-
litazione la cacciata di 
Cossiga, di Improta e più. 
in generale la destituzio-
ne di tutti quei funziona-
ri conniventi con i fasci-
sti. E' su questo punto de-
cisivo che quella parte di 
poliziotti sinceramente de-
mocratici si deve con^ 
frontare, e agire di con-
seguenza. Possono per-
mettere, per esempio, pro-
prio loro che si mobilita-
rono a fianco di Marghe-
rito un anno fa, che un 
figuro come Montalto, uno 
dei tanti falchi neri del 
secondo celere di Padova, 
possa continuare a svol-
gere il servizio e addirit-
tura avere il comando di 
reparti in momenti cosi 
« delicati » come i giorni 
del convegno di Bologna? 
1 sindacati sbandierano l' 
unità tra « lavoratori della 
polizia e classe operaia ». 
Bene, un modo di dimo-
strare questa unità, e in 
maniera concreta, è quel-
la di schierarsi anche 
dentro la polizia perché 
tutti quegli ufficiali «reci-^ 
divi » siano destituiti de-
finitivamente dall'incarico. 

SCIACALLAGGIO SISTEMATICO 
IN VIA SOLFERINO 

H Corriere della Sera è 
proprio di Strau^s. Netta 
sua prima pagina di ieri 
scompare ogni accenno al-
le dimensioni e al signi-
ficato della manifestazio-
ne antifascista svoltasi in 
occasione del funerale di 
Walter Rossi. Ancora una 
volta sono i « teppisti » e 
gli « ultrà » 

a prendere U sopravvento, 
e ciò quando non soltanto 
l'Unità, ma anche testate 
come il Messaggero, la 
Repubblica e la stessa 
Stampa debbono ricono-
scere l'esistenza di una 

svolta, di un nuovo « pro-
tagonismo » dei « giovani 
antifascisti ». 

Già il Corriere si era 
messo in evidenza inven-
tando clamorosamente una 
manifestazione nazionale 
degli autonomi in prima-
vera. Ma in questi giorni 
U suo sciacallaggio si è 
fatto più sistematico. 

Non più di ve-
line governative si tratta, 
ma di una complessa o-
perazione di potere e di 
trasformazione interna 
che già abbiamo denuncia-
to, e sulla quale occorre-

CATALANOTTI VA IN FERIE 
E LASCIA I COMPAGNI IN GALERA 

n giudice Catalanotti 
non finirà dunque mai di 
stiqjirci? Dopo avere pas-
sato l'estate rintanato nel-
l'ufficio politico della Que-
stin-a a cercare il modo 
di arrestare altri COTnpa-
@ii, cosa die ha fatto 
puntualmente alla fine di 
agosto, ora va in ferie 
passando l'inchiesta al 
giudice istruttore Vito Zin-
cani che pare se ne oc-
cuperà fino al 15 novem-
bre. 

Questa decisione di Ca-
talanotti è inaudita e dice 
molto su questo personag-
gio che dopo avere fatto 
della tracotanza del po-
tere il suo costume ora 
fugge alle sue responsa-
bilità andandosene tran-
quOlamente in ferie senza 
avere concluso l'inchiesta 
e fissata la data del 

processo. 
Di fronte aUo sc i t^ro 

della fame dei compagni 
in carcere e alla mobili-
tazione del movimento 
fuori Catalanotti è rima-
sto privo di argomenti, 
non riesce più a giustifi-
care il proseguimento del-
l'istruttoria, al tempo 
stesso non intende cede-
re aUe ragioni del movi-
mento, anrunettere, con il 
deposito del materiale i-
struttorio, di essere sta-
to tramite e strumento di 
una manovra tutta politi-
ca. Allora fugge lascian-
do la patata bollente nel-
le mani di un altro giu-
dice. 

La viltà di Catalanotti 
ci interesserebbe poco se 
la sua decisione n(Hi co-
stituisse una nuova grave 
prova della considerazione 

in cui questo giudice tie-
ne la libertà personale 
dei suoi « inquisiti ». E' 
evidente infatti che le fe-
rie di Catalanotti costitui-
ranno un nuovo pretesto 
per mantenere in carcere 
i compagni, per non chiu-
dere l'istruttoria, magari 
fino a metà novembre. Ci 
sembra già di sentirli: 
come può il giudice Zin-
cani che non conosce 1' 
inchiesta, arrivare rapida-
mente alla sua conclusio-
ne? La « giustizia » deve 
seguire il suo corso an-
che al prezzo di un altro 
mese di carcerazione pre-
ventiva per 14 compagni 
e di latitanza per tre! 

Per noi tutto questo è 
inaccettabile e crediamo 
non possa e non debba 
essere accettato da chiun-
que voglia ancora defi-

nirsi, senza vergogna, un 
democratico. Avremo tem-
po di ridiscutere della 
chiusura dell'istruttoria, 
dei tempi che si prende-
rà Zincani. Ora dobbia-
mo dire chiaro e forte che 
tutti i compagni debbono 
essere messi subito in li-
bertà provvisoria perché 
è una intollerabile provo-
cazione che rimangano in 
carcere solo perché Cata-
lanotti se ne è andato in 
ferie. Il giudice Zincani 
ha la possibilità di pren-
dere questo provvedimen-
to e deve farlo, la nostra 
mobilitazione deve punta-
re a questo da subito. 

Oggi alle 12 nello stu-
dio deU'awocato Gambe-
rini (Galleria Cavour 3) 
il collegio di difesa terrà 
una conferenza-stampa. 
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L'antifascismo non lo deleghiamo 
Questo intervento collettivo è il frutto della discussione di alcune compagne del giornale che, dopo avere vissuto queste giornate con 
molte contraddizioni, si interrogano sulla prospettiva del movimento delle donne in rapporto al crescere del movimento dei giovani. 

iNeflla confusione di sen-
timenti, di idee, di rab-
bia e di pietà, di disagio, 
di partecipazione e di e-
straneità ^ e aiAiamo vis-
suto in questi giorni — ma 
che era già dentro da 
tempo e che dopo l'ucci-
sione di Walter, brutale 
e inesorable, ci è venuta 
addogo, quasi a travol-
gerci — ci sembra ne-
cessario riandare al noc-
ciolo dei nostri problemi 
di donne. Anche per veri-
ficare, usando il giorna-
le, ma non solo, quanto 
le cose che sentiamo, an-
che il nostro silenzio, 
bia riscontro tra le altre. 
P e y vedere se è possibile 
ritrovare una via collet-
tiva di vivere la realtà 
che ci piomba addosso, 
per rompere il ghetto dei 
piccoli gruppi di amiche, 
che oggi ripropone un nuo-
vo modo div vivere il no-

stro essere donne come 
privato, contrapposto a un 
pubbUico in cui ogmma 
fa le sue scelte indivi-
duali e asessuate. 

E' evidente che per don-
ne ccme noi, compagne 
del '68 . e del '72, coti^a-
gne del 6 dicembre e di 
Rimini si pone oggi 1 
problema del rapporto con 
«juesto nuovo movimento 
dei giovani, che sembra 
senza storia e che sembra 
cocciutamente voler ne-
gare la storia dei movi-
menti che lo hanno prece-
duto. Del rapporto, non 
della identificazi(Hie. Non 
siamo i soggetti di qite-
sto movimento né come 
donne, né come compasgne 
di un'altra generazione po-
litica. Ma ci riconosciamo 
nei bisogni e nei desideri 
di queisto movràiento vedia-
mo in esso, nelle migliaia 
di giovani donne e di gio-

vani uomini che c®gi si 
ribellano e lottano, la pos-
sibilità reale che la no-
stra lotta vada avanti. 

iDianella di Bologna scri-
veva: è forse giunto il 
momento di uscire da <iue-
sto movimento così come 
molte di noi sono uscite 
dalle arganizzazi(Hii rivo-
licàonarie. Posta così la 
QuestiOTie è astratta. 

Molte di noi non hanno 
mai fatto parte di questo 
movimento: abbiamo cer-
cato di starci dentro, di 
capirlo, di portare i con-
tenuti della nostra lotta, 
ne abbiamo condiviso e 
ne condividiamo le ra-
gioni. Ma vivendo, comun-
<|ue una profonda estra-
neità, per una lotta in cui 
le nostre ragiaii di donne 
non si esjM-imono, per una 
visione del mondo che an-
cora ci nega, per una po-
litica che mastica, tra-

volge, stiracchia, utilizza 
e rifiuta (juei contenuti 
che avevamo intravisto, 
e che subito abbiamo gri-
dato. 

Molte di noi, le più gio-
vani s<mo nate alla lotta 
con questo movimento. 
Ifanno recepito le nostre 
parole e le hanno riespres-
se in un modo diverso. 
Distruggiamo la famiglia, 
è diventata un'altra cosa, 
perché molto spesso la 
famigMa da disfaiuggere 
era l'oppressione degli a-
diflti sui giovani, più che 
l'istituzione, luogo speci-
fico di oppressione della 
donna-madre o figlia. C 
erano migliaia di donne, 
a Bologna, (c'è chi ha 
detto più della metà). Mi-
gliaia e migliaia in piaz-
za in questi giorni a Ro-
ma, in prima f Ua nei cor-
tei che andavano a di-
stiruggere i covi ' fascisti. 

TORNIAMO AD ESPRIMERCI 
C'era all'inizio un sEen-

zio incombente a piazza-
le del Verano, ieri, e poi 
i COTi^gni hanno comin-
ciato a f isdiiare « Bella 
Ciao» e la tensione è di-
ventata più grande, in tan-
ti piangevano e poi piano 
piano gli slogans sem-
pre più gridati, sempre 
più duri, sempre più pie-
ni di morte. E5d ecco di 
nuovo la rabbia giusta e 
a lungo compressa neOl' 
impotenza, che esplodeva 
fuori, ed ecco la menta-
lità delia rappresaglia, il 
« viva la muerte » che si 
faceva strada di nuovo, 
a forza fra di noi: «Wal-
ter è vivo e si vedrà in 
ogni fascio che cadrà ». 
C«ne se la vita di Wall-
ter, o di ogni altro ccan-

pagno morto fosse barat-
tabdle con im'altra mor-
te, come se questo potes-
se poi impeidire di veder-
ci ancora morire, come se 
lo slogan « E Prenestino 
ce lo ha insegnato e se 
un faisdsta ^ a r a lupara, 
lupara » fosse la nostra 
« analisi » dela situazio-
ne, la via da seguire, 
queste le cose da riporta-
re fra la gente. 

Non dimenticherò mai 
l'aniriversario ddla mor-
te di Pietro Bruno quando 
abbiamo sfilato per Gar-
batela urlando slogans 
sanguinari e inneggiando 
aSIe HR, e quello che do-
veva essere un modo per 
ricordare un compagno 
per noi e per ricordarlo 

aiSa eente, ha fatto sì 
che tutti • ci cardassero 
con paura e non capisse-
ro perché fo^imo là. E 
ancora ieri, l'applauso 
quando il can-o funebre 
è uscito dall'obitorio. Mi 
sono guardata attorno per-
sa: «Perché battono le 
mani? » E ^ slogans di-
ventavano sempre più cru-
di ed erano in tanti a 
gridare lì attorno a me; 
e c'era il mio rifiuto di 
aprire la bocca, di ripe-
terli per la centesima vol-
ta, e poi piano « quella » 
rabbia si è fatta strada 
anche dentro di me e an-
che io mi sono travata a 
gridare «Camerata batóo 
nCTO » e non era quello 
il modo con cui volevo 
partecipare o e^rimere 

il mio dolore. Come non 
riesco ad esprimermi pie-
namente nella pratica an-
tifascista di questi giorni, 
anche se rivendico tutto 
quelo Che è stato fatto. 

Non vo^o però che, an-
cora ima volta, mi venga 
imposto un livèllo di scon-
tro non mio in modo del 
tutto difensivo. Voglio che 
in ogni quartiere l'antifa-
scishio non sia per noi so-
lo garanzia di sicurezza 
e di spazio fisico, ma pos-
sibilità di espr^ione dei 
nostri contenuti. Voglio 
lattare contro chi ha uc-
ciso Walter senza pode-
re mai di vista i motivi 
per cui WaltOT era con 
noi a Bologna, con noi 
nel movimento. 

LE DONNE CHE NON C'ERANO 
Nella morte di Walter 

rivivo la morte di tutti 
gli altri compagni che ab-
biamo seppellito in questi 
ultimi tempi. Il dolore, la 
rabbia cresce, si accumu-
la. La morte di un com-
pagno non è una cosa 
che si supera, a cui ci 
si abitua, ce la portiamo 
appresso e fa parte di noi. 
Ho vivissima nella mente 
la morte di Jolanda Pal-
ladino e queUa di Gior-
giana perché sono donae 
come me. Lottavano co-
me me. Jolanda, brucia-
ta viva da una molotov 
fascista due anni fa, è 
stata un bersaglio anoni-
mo. Giorgiana invece è 
morta non solo perché 
compagna, ma anche per-
ché donna. E' morta per-
ché siamo uscite dalla no-
stra anonimità politica, 
perché abbiamo una pre-
cisa, dichiarata identità 
all'interno del movimento 
cte è antifascista, antica-
pitalista, ma che è an-
che antimaschilista. 

Difatti, nel bilancio di 
questi 6 giorni di squa-
drismo fascista, insieme 
alla morte di Walter ci 
wno anche Paola, Elena, 
Patrizia — tre compagne, 
tre donne — in ospedale. 

colpite da proiettili fa-
scisti. Diversamente da 
Jolanda, sono bersagli 
scelti, perché compagne, 
perché donne. 

Lo sdegno, la rabbia, la 
durezza davanti alle azio-
ni fasciste sono sempre 
state anche nostre, di noi 
donne, e ora a maggior 
ragione che si è aperto 
uno scontro diretto tra noi 
e loro. Ma per molte don-
ne non è stato possibile 
manifestare questo sdegno, 
questa rabbia in questi 
giorni. Molte donne si so-
no trovate a poter solo 
« simpatizzare » con la ri-
sposta antifascista, e que-
sto con grosse riserve. Da-
vanti alla morte di Walter 
e il ferimento di tre don-
ne abbiamo dovuto sce-
gliere : tornare indietro di 
alcuni anni e scendere in 
piazza come « donne-ma-
schio» (per chi ha fatto 
una militanza pwUtica nei 
«vecchi» partiti), o ag-
gregarci impotenti e in 
silenzio, oppure restare 
fuori. Molte donne che 
hanno cominciato a scen-
dere in piazza con il fem-
minismo non c'erano in 
questi giorni. Sono rima-
ste a casa, magari ad a-
scoltare insieme le tra-

smissioni di RCF, altre 
si sono rifugiate dentro 
la « routine » dei collet-
tivi, rimuovendo il loro 
coinvolgimento in quello 
che stava succedendo. 
Non era solo la paura 
che ci ha tenute lontano: 
il 12 marzo c'eravamo tut-
te; la paura l'avevamo 
vinta. Ma già quel gior-
no molte compagne han-
no cominciato ad avverti-
re il problema della no-
stra appartenenza alla 
lotta del movimento, a ca-
pire quanto poco control-
lo avevamo su quello che 
succedeva, quanto poco 
peso avevamo nello svol-
gimento del corteo. Que-
ste compagne se ne sono 
andate prima della fine 
della manifestazione. Ora 
il problema è ulterior-
mente accentuato. La ri-
sposta antifascista di que-
sti giorni è stata spon-
tanea, affidata alla fidu-
cia nel movimento di sa-
pere rispondere. Lo spa-
zio per confrontarci, per 
capirci a fondo è stato 
molto limitato in partico-
lare per noi donne. Vo-
gliamo capire bene il si-
gnificato della risposta dei 
maschi, quali rischi sono 
disposti a correre per lo-

ro stessi e per la gente. 
Parliamo molto del ri-

spetto per la vita, che 
ci pone molti problemi 
ancora lungi da essere ri-
solti, ma vogliamo crede-
re che li stiamo affron-
tando insieme. Noi don-
ne siamo una parte di 
questo movimento ma al 
suo interno siamo diver-
se, e non intendiamo de-
legare ciecamente al mo-
vimento di esprimerci. 

E invece sentiamo che 
molti compagni che scen-
dono in piazza oggi non 
si pongono il problema 
che esistono realtà di mo-
vimento diverse dal lo-
ro. Il movimento femmi-
nista è uscito dal con-
vegno di Bologna indebo-
lito, i suoi contenuti sof-
focati dall'esigenza di 
questo movimento di « do-
mare » le sue fazioni, di 
riuscire ad esprimersi con 
la linea giusta. Ma la 
forza di questo movimen-
to non può supplire alla 
nostra debolezza. Non pos-
siamo delegare al movi-
mento di esprimere per 
noi il nostro antifascismo. 
L'antifascismo militante 
non deve essere solo ma-
schile. 

A gridare # slogans più 
truculenti, a piai^ere 
Walter, mischiate eoo i 
compagni. 

Come noi dieci anni fa? 
Come noi, senza storia e 
senza identità? A leggere 
le cronache dei giornali 
sembrerebbe cosi. Ci so-
no i compagra in piazza. 
E basta. La presenza del-
le donne di nuovo non fà 
né cronaca, né storia. Co-
me n(Hi fa storia la ma-
dre di Walter, né di Ro-
berto. 

Tutto è dunque torna-
to come prima? 

Non è vero, nwi lo cre-
diamo, ma dobbiamo ca-
pirci. Molte cose scoperte 
dal femminismo sono di-
ventate patrimonio di md-
ti, maschi e femmine. 

Molte idee sono diven-
tate nuovo costume. 

Ma niente di più? Nien-
te che riesca a tramutar-
si in nuova politica? E 
quando torna lo scontro, 
la morte dei compagni, 1' 
unica politica è quella di 
sempre? Ci sono compa-
gne del movimento fem-
minista che dioMio: noi 
continuiamo per la nastra 
strada, di crescita nei pic-
coli gruppi — ancora non 
atòiamo una storia, una 
identità, una sessualità — 
stil'c estemo » non possia-
mo incidere. 

Ma poi l'esterno è una 
cosa concreta. E' un vol-
to. E' il corpo di Walter 
ucciso. 

E' il dolore tremendo 
di chi l'ha conosciuto e 
amato. E' la rabbia di 
tutti, l'o^o per chi lo ha 
ucciso. E' il corpo di Ro-
berto, ucciso in un'azione 
antifascista. Ucciso invo-
lontariamente da chi quel 
giorno voleva aKermare 
la vita e la lotta, contro 
la morte. 

L'« estemo » era stata 
Claudia, perseguitata dal-
l'indiBtria della prostitu-
zione e dell'eroina. L'« e-
stemo » è stata Giorgiana 
uccisa dalle squadre spe-
ciali di CoBsiga. 

L'«estemo» era 0 voto 
nero del Senato sula leg-
ge per l'aborto. Le slru-
mentalizzazifflii del POI, 
per impadronirsi d ^ a vo-
glia di pace e felicità che 
esprimevamo e tramutarla 
in pacifismo e disarmo. 

Ma l'esterno è i no-
stro rapporto di coppia, 
è tutti quelli che incon-
triamo e con cui ci scon-
triamo nel quotidiano. E' 
dentro di noi, perdié sia-
mo awEi^ìpate e scan-
dite nel tempo. 

Non ci va di continuare 
un cammino nella mwi-
tagna, se poi restiamo so-
le e inespresse nel dolo-
re e nella rabbia per la 
morte di Walter. Siamo 
sempre state antifasciste, 
per prime abbiamo colto 
gli aspetti più profOTidi, 
quelli non istituzionaliz-
zati del fascismo. Ma an-
cora, in questi giorni, 1' 
antifascismo è stato solo 
maschio e virile anche se 
noi c'eravamo. 

Prima che ammazzasse-
ro Walter, due compagne, 
due donne come altre, e-
rano state ferite dai fa-
scisti. Ma noi non ne ab-
biamo parlato insieme; e 

anche il < movimento >, 
quello che è sceso in piaz-
za in questi giorni non si 
era mosso. Avrebbe fatto 
lo stesso se ad essere 
colpiti fossero stati dei 
maschi? Ma noi, donne 
soprattutto, perché non ne 
alziamo parlato? e sì che 
anche noi avevamo paura 
a tornare a casa la sera 
da sole. Ma abbiamo pre-
ferito la soluzi(»ie indivi-
duale, di farci accompa-
gnare da due compagni, 
grandi e grossi. 

Hanno sparato per uc-
cidere, a Patrizia della 
Autovox, ma in fabbrica i 
sindacalisti han detto che 
non era chiaro, forse si 
trattava di fatti « perso-
nali ». L'avrebbero detto 
se ad essere colpito fosse 
stato un operaio? Patrizia 
ha una bambina, non a-
veva tempo di fare l'atti-
vista — ce lo dicevano 
quelli del PCI della sua 
sezione, come se ncm me-
ritasse r«onore» di subi-
re un attentato fascista. 
E così resta l'attentato, 
e non si parla del fatto 
che Patrizia che ha la 
bambina non ha tempo di 
fare politica. 

Eravamo pochi ai fune-
rali di Giorgiana. C'era 
la paura di quei giorni 
cileni a R<Mna. Ma perché 
cosi poche, perché così 
pochi? Sarebbe stato lo 
stesso se a cadere fosse 
stato un compagno? Quan-
do cade una donna più 
forte è la pietà, della 
rabbia e vendetta. Quan-
do cade un compagno, ca-
de un conAattente, e il 
dolore si tramuta in fret-
ta in violenza e politica. 
Perché non ne parliamo? 

Non è possibile di fron-
te alla morte, riconoscer-
la immensa e tacere, o 
^ d a r e , e vendicare ma 
in modo che sia chiaro 
che affermiamo la vita? 
Noi n<Hi vorremmo più de-
legare l'antifascismo. Né 
farlo solo nel privato. 

Non ci va di aspettare 
di avere capito tutto, chi 
siamo, la nostra Storia, 
la nostra Sessualità, la 
nostra Identità, per espri-
merci. Perché non possia-
mo tornare indieteo, e non 
ci va di esprimerci come 
ieri. Siamo già diverse 
oggi, siamo cambiate: 
questa diversità vorrem-
mo riuscire a farla diven-
tare politica, pezzetti di 
politica, capaci di misu-
rarci con la politica de-
gli altri. 

Noi è giusto continuare 
a lamentarci della crisi 
del nwvimento fenmiini-
sta, della sua debolezza e 
delegare ancora e atten-
dere dal Movim^to Fem-
minista-istituzione, im'in-
dicazione. Noi abbiamo 
voglia di praidere l'ini-
ziativa, di parlare subito 
insieme senza la paura dà 
non sapere esprimere og-
gi grandi cose e ^andi 
teorie. Anche per capirci, 
le giovani e le vecchie, 
prima che la grande sto-
ria collettiva di questi an-
ni si disperda nei rivoli 
<telle s^l te individuali, 
per quanto coraggiose — 
I>rima quel nostro « ini-
zio » di essere soggetto, 
v < ^ a annegato dal pre-
cipitare delle scadenze. 

'V-f «i" ì̂ j. 
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Grossa truffa ai danni degli inquilini 
di alloggi popolari 

Una nuova legge fa scattare l'aumento dei fitti per i contratti lACP. Questo provvedimento, che passa 
sotto il nome di «Canone minimo», prevede, tra l'altro, l'aumento del canone di affitto fino ad un tetto 
di 5.000 lire per vano. 

Ripwtìamo qui dì se-
giiito una serie di dati, 
cifre, statistiche, pmien-
toali e normative che ci 
permetteranno di campren-
dra-e m^lio la questione. 

1) La legge istitutiva dei 
nuovi canoni di affitto è 
ertrate in vigore ii 18 
agosto 1977. 

2) Si tratta, evidente-
noente, di una leggenstirai!-
eio oppure di una legge-
ponte o qualcosa dei ge-
nere vnBto che viene con-
siderata daMo lAOP, un 
primo passo in attesa dtì-
l'applicazione dei Canone 
Sociale. (Cioè di un ca-
none ccmmisurato alle 
possibilità economicfae di 
ciasoima famiglia!?) Let-
terale. 

3) Secondo i dati forni-
ti dal'fetituto, peraltro in-
cotnpdeti, parziali e fa-
ziosi, come dimostreremo 
in seguito, il patrimonio 
immc^iliare in suo pos-

sesso è di K.375 alloggi 
soltanto nelUa regione La-
zio. 

•Di questi, sodtsunto 34.375 
sarebbero in regola con 
1 canone di affitto men-
tre tt rimanenti 18.000 non 
pagherebbero con luna per-
centuale di « mctrosità » 
del 34 per cento. 

4) Sempre secondo io 
lAOP, il canone medio di 
affitto sarebbe attuailmen-
te di 10.000 lire con un 
introito mensdle, conside-
rando sdlo queOM che pa-
gano di L. 343.750.000 men 
sili e con una perdita di 
180. mSioni, sempre men-
sili, pM- effetto dei 18.000 
« morosi ». 

5) La nuova legge pre-
vede alcune noi1mativ€^ che 
secondo l'Istituto tendano 
a « contenere » gii aumen-
ti per ie famigiia meno 
alAàenti. Si tratta di una 
serie di riduzioni divise 
in due ordini: automatiche 
e su r ich ie^ . 

SNIA di Varedo: 
una nuova 
ICMESA 

Ancora ima volta un paese della Brianza è 
al centro di un grave inquinamento, e, come per 
ricmesa, questa situazione coinvolge direttamen-
te decine di centri, compreso Milano. 

Questa volta è la SNIA. Viscosa di VaredQ a 
portare la morte. Tutto è venuto alla luce dopo 
una visita medica ad un operaio della ditta Ca-
stelli, che lavora all'interno dello stabilimento. 
Questo operaio è stato trovato intossicato da 
«solfuro»; un gruppo di compagni operai della 
SNIA, saputa la cosa-, hanno fatto una ispe-
zione nella zona dove lavorava questo « solfu-
rato» (così da sempre vengono chiamati, dai 
giovani della SNIA, gli operai che lavorano nei 
r^tórti più nocivi) ed ha scoperto una cosa 
gravissima: le fogne che scaricano le viscose 
sono rotte in più punti; questo vuol dire che 
tutto, l'acido solforico esce fuori e penetra nel 
terreno circostante la fabbrica e c'è la certezza 
che è già arrivata alla falda acquifera. Tutto 
questo è stato confermato dal comune di Vare-
do, che, in un incontro con il CdF e con la 
direzione ha comunicato che alcuni suoi tecnici 
hanno fatto dei prelievi e hanno trovato tutto 
il terreno circostante lo stabilimento pieno di 
anidride solforica. 

Tra le tante cose la direzione ha fatto sa-
pere che per riparare la fogna, deve immettere 
i suoi mecidiali veleni nel fiume Seveso già tri-
stemente noto per aver portato coi) le sue inon-
dazioni la diossina nel quartiere di Niguarda a 
Milano. A questo punto la direzione ha fatto sa-
pere, che, se non aveva carta bianca per fare 
quello che voleva, chiudeva la fabbrica: è la so-
lita storia, l'abbiamo sentita già all'Acna, aUa Ta-
noUi e in altre fabbriche della morte. Questo 
sporco ricatto sta putroppo funzionando, grazie 
anche al sindacato; è ora che i compagni ope-
rai facciano un discorso chiaro sul problema delle 
produzioni, se interessano i coloranti, le fibre 
sintetiche che la SNIA esporta quasi completa-
mente, e le fonderie di piombo. Questo discorso 
deve uscire fuori dalla fabbrica, deve coinvol-
gere direttamente le popolazioni che stanno nel-
la zona; solo così i compagni potranno uscire 
dall'isolamento in cui si trovano quando parla-
no della nocività. 

Le prime saranno ap-
plicate agli alloggi ultima-
ti oltre 10 Mini fa: per 
ogni anno di « vecchiaia » 
in più la riduzione sarà 
pari all'I per cento fi-
no ari un massimo dei 40 
per cento. 

Un'altra riduzione auto-
matica è prevista per gli 
aloggi sprovvisti di ser-
vizi igienici intemi (fino 
al 15 per cento in meno) 
o per quelli privi di ri-
scaldamento (fino al 5 per 
cento in meno). 

'Le riduàoni a richiesta 
dipendono iovece essen-
ziaimente dal reddito an-
nuo dell'assegnatario. La 
legge prevede infatti per 
coloro che perc^Kcroio la 
pensione minima del'IìNPS 
(870.350 lire annue) a ca-
none del'allloggio, a ^ ^ 
scindere dal numero dei 
vani, non p o ^ superare 
le 5.000 lire al mese. 

<^esta norma è estesa 
anche a quei nuclei fami-
liari dove due componen-
ti perc^iscooo la pensio-
ne minima dellINPS. 

Fin qui il comunicato, 
a mezzo stampa, (una co-
lonna sol Messaggero) del-
lo lACP sugli a«menti dei 
fitti. 

A questo punto, però, 
noi pensiamo sia giusto 
parlare delle cose che lo 
lACP non dice, e sono 
molte, piuttosto di queUe 
che dice, in verità assai 
poche e vedutamente sche-
matiche. 

Rivediamole punto per 
punto. 

1) La legge. 
Viene proposta, appro-

vata e resa operativa sen-
za che l'inquilinato ne 
sappia assdlutamente nul-
la. Nessuna comunicazio-
ne ufficiale, un pezzo di 
carta qualsiasi, die met-
ta al corrente i proleta-
ri die in Italia è cambia-
to qualcosa, die è cam-
biato il modo di gover-
nare, è giunto a destina-
zione. Né tantomeno, l'I-
stituto, quando parla tìi 
canone commisurato alle 
poi^flaiiità eccaiamidie di 
ciascuna famiglia, ci spie-
ga, a noi che quelle ca-
se abitiamo, che c(Ka e-
sattamente significhi. 

Viene proposta, appro-
vata e resa operativa dai 
nuovo Consiglio di Am-
minastraziona dello lACP 
che è presieduto da un 
« comunista » e dove la 
componente maggioritaria 
appartiene, appunto ai 
PCI, alia faccia delle pa-
role contro le lottizzazicMii. 

2) Le cifre. 
'Nel momento che l'Isti-

tuto comdncia a dare i nu-
meri viene spontaneo do-
manriaisi qianto questi 
siano attendibili. 

Vediamo il perché. In-
nanzi butto traduce le ci-
fre in percentuali a pro-
prio uso e consumo. In-

fatti parla di riduzioni fi-
no al 40 per cento in cer-
ti casi; del 15 per cento 
in Mtri; fino al 5 per cen-
to in altri ancora, ma si 
'guarda bene dal dire che 
nei fatti la nuova legge 
impone un a'umento gene-
ralizzato del 250 per cen-
to che nel migiiore dei 
casi, applicando le ridu-
zioni, sarà del 210 per 
cento. 

'Dice che pc®si«le 52.375 
alloggi e che ben 18.000 
di questi non sono in rego-
la con il canone, ma non 
dice che questi rappre-
sentano il 34 per cento de-
gli utenti in mrara, quin-
di un terzo esatto e non 
il 60-70 per cento come 1' 
Istituto e dii vuole sal-
vare Ja patóa, vudl far-
credere. 

Manipola i dati anche 
quando dice che i nove 
miliardi (che sono invece 
10.312.500.000) che incame-
rerà in virtù dei nuovi au-
menti gli serviranno par 
avviare un piano di risa-
namento de^i edifici. Li 
manipala perché lo IA<3P 
di Roma si dimentica di 
dire die recentemente ha 
incamerato 133 miKardi 
che rappresentano la quo-
ta che gli è toccata sui 
mlile e cinquanta miliar-
di che il governo ha stan-
ziato per l'edlizia popo-
lare e che, a detta del 
suo presidente, non ba-
sterebbero neanche per 
pagare parte diei debiti 
accumulati dalle allegre 
amministraziwii preceden-
ti, dove, peraltro, i co-
munisti erano presenti. 

Sempre a prc^osito di 
omissioni e ^menticanze 
un inquilino dello LACP 
che paga oggi 5.500 lire 
per un sdUoggio di due 
miserabili stanze, cesso e 
cucina, passerà tranquil-
lamente, a pagarne 17.500 
aspettando, sempre tran-
quillamente, l'applicazione 
del Clanone Sociale, die 
tradotto in lingua e co-
noscendo bene i nastri 
polli, significa un'altra 
mazzata per i proletari. 

3) Le « riduzioni » e la 
•« mormità » 

I dirigenti delfl'fctituto 
tendalo a separare questi 
due aspetti per creare con-
fusione e per m^tere imo 
contro l'altro i proletari. 
•In realtà le due cose so-
no strettamente legate fra 
loro. 

Vediamo come: in que-
sta miriade di omissis e 
di dimenticanze non è ista-
to precisato per prima 
cosa, se la norma die pro-
tegge i pensionati, che 
percepiscono a minimo 
lìNPS, esisteva già; in ca-
so contrario se essa po-
trà avere effetto retroat-
tivo. In secondo luogo se . 
sono stati informati e se 
si intende informare i 
p«isionati di questo loro 
sacrosanto diritto. Se il 

nuovo modo di governare 
prevede la passibilità di 
mettere a dispc^iziaie di 
questi anziani gli stnanen-
ti e le informa2àoni per 
facilitarci le pratiche di 
esonero. Comiunque sulla 
«morosità» una sola do-
manda ai nuovi ammini-
stratori: quanti fra i «mo-
r<KÌ» sono anziani che si 
trovano tra l'altro, andie 
senza M minimo ENPS e 
quanti tra i « buoni e 
bravi» pensionati che pa-
gano regolarmente la pi-
igione, percepiscOTio il mi-
nimo MPS e quindi ver-
sano e hanno versato sol-
di die non dovevano? 

Una risposta onesta, che 
certamente non verrà, ab-
basserebbe di colpo quel 
34 per cento di morosità 
a Mvelli più die toUera-
biU. 

Potremmo contmiiare an-
cora per un pezzo, ma se 
raKKxrtiìuno tutto quelo 
che abbiamo appena dato 
all'ultimo degli scandali 
scoppiati a Roma suM'as-
segmzione ddle case e 
die dimostra in modo ine-

quivoc^ile ehi è che fa 
realmente commercio di 
case, ci rendiamo conto di 
aver detto deUe c<Ke qua-
si anacronistiche. 

Una cosa invece non 
è anacronistka, ed è a 
fatto che noi non siamo 
affatto d'accordo con ri 
nuovo modo di governa-
re perché assomiglia in 
modo i'mpre^ionante al 
vecdiio modo di governa-
re, quando non è molto 
peggio. 

Inoltre, cari « compa-
r i i » dei PCI, un'altra co-
sa die non è per niente 
anacronistica è la" nostra 
voglia di lattare e vi con-
fermiamo quindi, in per-
fetta sincronia con i tem-
pi, la nostra OKWsizione 
anche contro questo mio-
vo tentativo di rapina nei 
nostri confronti. 

Su questi temi e, più 
in graierale, sul problema 
della casa a Roma, ap-
puntamento per tutti i 
con^iagm interessatj- mer-
coledì sera all'Università. 

Milano 

Due occupazioni 
nuove 

Due nuove occupazioni 
nella città vecchia: una 
organizzata da venti fa-
miglie che sono andate ad 
occupare una casa di pro-
prietà della SIP quasi to-
talmente sfitta da quattro 
anni e l'altra da parte 
di un gruppo di giovani 
del quartiere Garibaldi 
che intendono organizzar-
vi un centro sociale. Le 
due occupaziOTii si sono 
svolte nelle giomate di 
sabato e di domenica e 
non portano la sigla di 
nessuna organizzazione, 
rispondono al ccmtrario a 
quel nuovo modo di fare 
politica che sta prenden-
do piede a Milano secon-
do cui queste iniziative di 
lotta vengono organizzate 
ed intraprese direttamen-
te da giovani (ma anche 
da famiglie già formate e 
con figli) che autonoma-
mente si organizzano ed 
iniziano le lotte. Sicura-
mente questo è un fatto 
positivo anche se a vol-
te in queste lotte, pro-
prio .per il modo in cui 
vengono organizzate, non 
viene fatto tesoro dell'e-
sperienza di Mini di lotta 
(questo si è verificato ad 
esempio nell'occupazione 
di circa un mese fa della 
Bosiva che, forse proprio 
per questo si è risolta in 
una sctHifitta). 

Due parole ancora sulla 

casa di proprietà della 
SIP occupata sabato po-
meriggio. In periodo di 
sganciamento dalla scala 
mobOe delle tariffe e di 
richiesta da parte SIP di 
aumentare le tariffe dei 
consumi .popolari q u ^ a 
occupazione mette in luce 
una delle forme in cui 
vengono investiti i rica-
vati dei canoni. Investire 
•centinaia di milioni negli 
acquisti di palazzi è già 
di per se stesso un fatto 
•speculativo, ma l'espelle-
re gli inquilini, il murare 
gli appartamenti, il ren-
derli inabitabili asportan-
do infissi e servizi igie-
nici per tenerli poi sfitti 
.per quattro anni (nota 
bene che il piano regola-
tore non permette la loro 
trasformazione in uffici o 
comunque luoghi di lav<h 
ro) è una di quelle schi-
fose operazioni degne dei 
più luridi sciacali capita-
listi. Altro che necessità, 
per il bene della colletti-
vità, dell'aumento delle 
bollette, altro che sacri-
fici per non mettere in 
pericolo i posti di la-
voro, qui chi appoggia 
non ciMnbattendole que^e 
speculazioni (ad esempio 
la giunta di sinistra) è 
di fatto gestore deUa si^-
culazione e respon^bile 
delle condizioni di vita di 
centinaia di senza casa. 

O ROMA 
Mercoledì aUe ore 16 a Scienze Politiche i compa-

gni e le compagne della facoltà 

I I 
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• SONO TUTTI 
CATA-
LANOTTI 

Cara Lotta Continua 
sono uno dei 7 compa-

gni arrestati a Montalto 
di Castro, •scarcerato al-
cuni giorni fa, a te que-
sta lettera - documento» 
scritta in modo formale 
e non estremamente per-
sonale, con delle cose che 
voglio dire a tutti. 

Un punto fondan^tale 
è il concetto di «repres-
sione », il nostro manda' 
to di cattura è un chia-
ro esempio di come viene 
manii)olata, a seconda de-
gli interessi e delle con-
venienze politiche, l'infor-
mazione, in questo casó 
la semplice verità. Siamo 
stati accusati di reati che 
neanche lontanamente a-
vevamo commesso il no^ 
stro arresto è avvenuto 
in un modo quantomeno 
fantOToatico, e ad alcuni 
di noi è stata negata la» 
libertà provvisoria per 
motivi puramente di co-
nwdo. Il tutto è stato 
montato ad arte da un ,a-
bile magistrato di Civi-
tavecchia. E s i ^o r Anto-
nino Loiacono, scderte tu-
tore della legalità, ci ha 
fatto chiaramente capire 
che era sua mtenzione, 
trattenere nelle patrie ga-
lere alcuni di noi, perché 
daUe modalità di vita, 
emergono chiari sintomi 
di personalità criminali, 
giustificando coà la car-
cerazione preventiva. 

Ora noi vorremmo dire 
due cosette al giudice 
Loiacono, che se vuole 
mettersi sulla scia del 
suo piij illustre collega, 
Catalanotti, ci sta riuscen-
do benissimo, da perfet; 
tamente l'immagine del 
magistrato integerrimo e 
conformista, che giudica 
e decide secondo la sua 
nMrale, ma che in realta 

non fa altro che agire 
secondo un piano precosti-
tuito, per soffocare, mi-
metizzandosi dietro a pa-
raventi denrocratici, mo-
menti concreti e costrut-
tivi di lotta del movi-
iiKnto. 

L'accosrtamoxto ccm Ca-
talanotti a questo punto 
non è più casuale o fi 
ocanodo, ma una consta-
tazione reale e sintranati-
ca. 

I compagni di Bologna, 
arresitati per i fatti di 
mara>, ancora nele sue 
mani, stanno facendo lo 
sciopero «fella fame e défc-
la sete da 2 settimane 
per attenere che sia sta-
bilita la data del proces-
so, perché sanno che a 
quel punto, tutta la mon-
tatura, le prove prefabbri-
cate si squameranno come 
neve al sole. Per questo 
motivo, Catalanotti usa 
t^ni mezzo per prolunga-
re ia macchinosa istrut-
toria, la. stessa situazione 
sta avvenendo a Civita-
vecchia, per i sette arre-
stati antinucleari, lo stes-
!so personaggio è Loiaco-
no uno d« tanti che por-
ta ancora avanti, per C<KI-
vinziOTie e per spirito di 
crociata, questa guerra 
santa (leggi repressione) 
contro molti compagni del 
movimento. Con amore. 

Plinio 

• E TUTTO 
QUESTO 
MENTRE 
BOLOGNA... 

Arnara, 27 settembre 1977 
Saluti a pugno ben chiu-

so. Purtroppo cari com-
pagni e sc^rattutto care 
compagne, esistono anche 
queste storie e non solo 
il movimento, la lotta di 
classe, l'emancipazione. 

Ad Amara, non più di 
una settimana fa si è 
avvelenata Giovanna Sil-
vestri di 18 anni. Il pae-
se è minuscolo e queste 
cose passano sempre sulla 
falsariga del pettegolezzo 
commiserante; sì, perché 
da noi ancora la maggio-
ranza della gente e quin-
di anche dei giovani non 
si occupa necessariamen-
te di problemi esistenziali 
o politici e il più erudito 
dei discorsi di piazza (e 
quindi del famoso capan-

neUo tanto caro a LC quo-
tidiano) è la discussione 
sul campionato di calcio, 
di terza categoria. La 
storia drammatica e indi-
cativa di una certa men-
talità molto diffusa è la 
seguente. 

Giovanna Silvestri abi-
ta in campagna, ha geni-
tori molto severi, sc^rat-
tutto il padre animato da 
smanie patriarcali molto 
violente. Il padre ha in-
staurato un rapporto di 
terrore in famiglia, pic-
chia la moglie, la figlia 
<unica) viene abituata sin 
dalla più tenera età a pe-
santissimi lavori di cam-
pagna, frequenta le ele-
mentari, e sembra che 
neanche le abbia finite, il 
padre la obbliga a stare 
in casa sempre e a la-
vorare. Tra l'altro la zo-
na in cui abita è abba-
stanza isolata e la ragaz-
za esce quasi mai e non 
ha praticamente amicizie. 

E' diventata ragazza e 
nessuno in paese la co-
nosce, neanche il barbaro 
diversivo di andare in 
chiesa la domenica le -è 
concesso. 

Conosce per vie traver-
se mentre pascolava le 
vacche l'unico giovane che 
avrebbe mai potuto incon-
trare, cioè colui che ha 
la terra confinante con 
quella di suo padre, An-
gelino detto Babbalotto 
cioè ragnatela in dialet-
to, il rapporto tra i due 
giovani è molto difficile, il 
padre è severissimo e per 
i primi tempi rimane all' 
oscuro di tutto, quando se 
ne accorge monta su tut-
te le furie picchia igno-
bilmente Giovanna costrin-
gendola a ignorare Ange-
lino, ma i giovani conti-
nuano a vedersi di na-
scosto sempre all'insaputa 
del padre e la cosa pro-
segue per diverso tempo 
nel quale spesso la ra-
gazza viene malmenata 
dal padre che minaccia 
anche di fare ima stra-
ge e di sparare soprat-
tutto al ragazzo. Il fatto 
culminante avviene quan-
do dopo un ennesimo pe-
staggio l'ormai esausta 
Giovanna (forse a causa 
deUa violenza inaudita su-
bita stavolta) disperata-
mente si abbandona aUa 
più incauta e lesiva delle 
rivolte, si avvelena. 

Prende un antiparassi-
tario particolarmente tos-
sico e lo ingerisce, ha su-
bito dolori di stomaco e 
viene ricoverata in ospe-
dale in condiziom pietose 
anche per le violenze su-
bite (le si notano addos-
so numerosi lividi provo-
cati dalle percosse del 
padre) le sue condizioni 
sono ancora particolar-
mente gravi e si pensa 
abbia bisogno dì un lun-
ghissimo tempo per disin-
tossicarsi. 

Ecco questo è quello che 
succede ancora al giorno 
d'oggi, questa è la violen-
za che subisce la donna 
ancora nel nostro paese. 
La ribellione dì Giovanna 
è xm monito per tutti noi 
a farci riflettere prima 
di giungere a facili con-
clusioni pensiamo ancora 
quanto lavoro c'è da fa-
re quante cose succedono 
che sono lontanissime dal-
l'essere risolte da una ri-
voluzione di quadri e di 
partiti. 

Questo è quello che si 
vede alla luce del sole, 
ma pensiamo quante sto-
rie, quante ragazze co-
me Giovanna subiscono la 
stessa violenza e che ma-

gari non giungono a una 
così disperata rivolta. 

Giovanna forse non lo 
ha fatto contro il padre 
o contro una società bieca 
e inerte ma lo ha fatto 
soprattutto per noi, e tut-
to questo mentre Bolo-
gna... 

Chi scrive non è una 
femminista (forse sareb-
be stato più giusto) ma 
al mio paese non ci sono 
« femministe » e scrive 
imo sti5)ido e niente tan-
to istruito giovane con 
tutte le contraddizioni che 
vive in questo posto. 

Salutoni, 
Memmè 

• PER 
UN INDIANO 
METRO-
POLITANO 

28/9/77 
E venne un uomo 
OHI la faccia viola... 
E tutti dissero che si era 

[dipinto 
E VOUCTO lavarlo, 
hia restò viola. 
E allora l'uccisero 
per ncm avere problemi.' 
Poesia per un indiano me-
tropolitano. 

, Rita - Carimate 

Bologna, 27 settembre 
Cari compagni, ho vis-

suto i tre giorni di Bolo-
gna, la sensazione di sta-
re facendo «la storia» è 
stata importante, ho scrit-
to questa cosa sul corteo 
di domenica e vorrei re-
galarla a chi era con noi. 
Ho visto volare 
un drago 
che buttava fuoco 
dalla bocca 
e serpeggiando 
correva 
lasciando intorno a sé 
germogli di bambù 
e scintille 
infuocate. 
Era un drago 
felice 
ma faceva paura 
a chi non lo capiva. 
Era un drago vitale 
ma seminava 
sentimenti dì morte. 
La gente si ritirava 
ricercando 
una protezione fittizia 
dietro a dei vetri chiusi 
mentre il drago rideva 
perché quel giorno 
non era affamato. 
Ho soffiato 
nel mio fischietto 
ho gridato 
ho saltato 
ho avuto paura 
ma il drago ero anche io. 

Patriaa 

• NON 
ESISTONO 
PRIGIONERI 
POLITICI? 

AU'Unìtà 
in risposta all'articolo 
anonimo del 27/9/1977 
A Lotta Continua. 
Caro direttore, 

non sono stato all'Asi-
nara e non scmo in gra-
do di defmire nei mini-
mi termini cosa ha di spe-
ciale questo carcere de-
finito, non solo da Mario 
Bariona o da Franca Ra-
me, un lager, ma non ri-
tengo, d'altra parte, di do-
ver continuare a definire, 
per princìpio preso, demo-
cratico e antifascista uno 
Stato solo perché 30 an-
ni fa si è pensato di aver 
abolito il fascismo. 

Uno stato democratico 
che non riesce a fare 
giustizia (Catanzaro do-
cet) che non conc^isce la 

cosiddetta «lotta al terro-
rismo» se non come ina-
sprimento deUa repressio-
ne (fOTno di polizia, Con-
venziwie Europea sul tear-
rorisn»), che ha paura 
del dissenso tanto da HKH 
bilitare 6.000 uomini ar-
mati solo a Bologna, che 
copre la viol«iza dei suoi 
servi fino a giustificare 
la pena di m<Brte attuata 
attraverso lo sparo ad al-
tezza d'uonao (vedi senten-
za Velluto), non si rie-
sce ad inanaginarlo come 
coerente con le parole 
che la Costìtuzì<Kie riesce 
ancora a t«iere scritte 
KiUa carta. 

D'altronde basterebbe 
un cambiamento di G>sti-
tuzdone che si adeguasse 
alla realtà ccmcreta del 
.potere per definire, in to-
to, uno stato in forma dit-
tatoriale. 

E' una fohna a cui, 
per lo meno, ancora le 
sinistre si o|HX)ngono, nrn 
rii)eto è una formaMtà. 

in sostanza ci si rifiu-
ta di lottare contro la 
mancanza di diritti civili 
dei detenuti e la questio-
ne si appesantisce se esi-
ste ima struttura specia-
le che aggrava la già 
grave inumanità e irrcivU-
tà in cui sono tenuti nelle 
galere i prigiMiieri. 

Ma poi cosa posso chie-
dere a chi tace su una 
struttura speciale che e-
fidste ancor prima dell'A-
sinara e dei Curdo? Mi 
riferisco ai .tribunali e al-
le gMere militari di Pe-
schiera, Forte Boccea, 
Gaeta, Bari, Palermo, 
Cagliari. 

Sono carceri speciali, 
con prigionieri speciali, 
giudicati da t r i b u n i spe-
ciali secondo una legisla-
zione speciale. 

Quanti giamalisti hanno 
visitato questi veri e pro-
pri lager? 

Quanti deputati pongo-
no questioni in parlanren-
to per la loro abolizione 
e la abolizione della in-
tera struttura speciale? 

Mi è bastato arrivare 
alle sale-colloqui di Pe-
schiera e di Gaeta per, 
saitire la puzza di muf-
fa e le pustole rosse sul-
la pelle del prigioniero 
con cui parlavo. 

Ci sono rinchiusi ben 7 
obiettori di coscienza e 
circa 500 religiosi, più 
caitinaia di soldati colpe-

vcriì di reati che nella vi-
ta civile n(xi esistono.. 

Se l'Asinara n<xi è un 
lager e i brigatisti non 
sono prigionieri politici 
questi lager cosa sono? 

L'Unità del 27/9/77 ri-
^wnde: «Non esiste nelle 
carceri italiane nessun 
det«Hito che vi si trovi 
a causa d ^ libero e^rci-
zio delle sue idee ». 

N(HI so cosa aggiunge-
re, spero solo che la tan-
to decantata democratici 
tà del PCI conceda a 
questo aitìa^o di essere 
letto, grazie! 

Lombardo Antonio 
del Collettivo Obiettori a 

Trasaghis 

Al compagno Rino: Ci 
di^iace, n a le 2 mila 
ncMi le abbiamo trovate. 
Le hai foirse <fimenticate? 

• NON BASTANO 
I GRANDI, 
ORA 
ANCHE QUESTI! 

Avdlino 19 settembre '77 
Cari compagni, 

con un corteo, di circa 
una settantina di ragazzi 
fra i 6 e i 12 anni han-
no manifestato per ii ver-
de autonomamente per le 
vie della città fino al co-
mune. 

Questa manifestazione 
ch^ si è caratterizzata con 
slogan molto belli come 
«il VCTde è nostro e ce 
lo prendiamo» e «verde 
subito e organizzato» ha 
lasciato sbigottiti i ben 
pensanti di Avellino ed 
anche due caramba i qua-
li a sentire gli slogan dei 
ragazzi hanno portato le 
mani alla testa dicendo 
« non bastano i grandi 
ora anche questi ». 

n corteo dopo essersi 
fermato sotto il comune 
ha proseguito per il cor-
so principale richiaman-
do ai lati della strada 
moltissima gente la quale 
solidale con la lotta dei 
ragazzi, applaudiva. La 
manifestazione sì è con-
clusa nel quartiere ove vi 
è stato l'impegno di tut-
ti i partecipanti ad or-
ganizzarsi meglio in mo-
do da ottKiere subito una 
zona di verde chiusa da 
anni (recintata) perché 
privata. 

compagni di Avellino 

l't' 
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Giovani di tredicl-quattordici anni, 
compagni di scuola, 

militanti del movimento. 
Ma anche molti 

anziani, operai, lavoratori, 
impiegati degli uffici, autisti, 

molte donne, 
studentesse giovanissime, 

madri di compagni, 
donne di San Lorenzo 

e dei quartieri di Roma. 
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Tina l'hai fatta grossa 
Per pareggiare i dissesti dei bilancio il ministro del Lavoro propone di 
punire i pensionati, li sindacato fa la voce grossa, promette uno scio-
pero generale e chiede la testa dell'incauta Anselmi. 

ini coipo di mano del go-
verno, che ha aM>rova-
to in sede di Ckmsi^o dei 
'Mimistri una proposta di 
legge, el^Kxrata dal Mi-
nistro del lavoro Tina An-
setoni, d ie riduce ad un 
tnalssimo di 100.000 lire 
la pensione di chi conti-
nua a lavcKrare, ha Su-
scitato, dopo un primo 
mommto di sorpresa, vi-
vaci reazdtmi da parte 
dei sindacati e dei par-
titi di sinistra. Lunedì la 
ise©:^ria unitaria delle 
confederazioni ha defini-
to « gravissima » la de-
cisione dei governo. Ma-
riannstti ha chiesto indi-
r e t t am^ te le dimissioni 
Idi Tina Anseicni, mentre 
Macario ha parlato aper-
tamente di sdopeiro gene-
rale nel caso che il go-
verno non accetti entro 
•questa settimana di mo-
dificare radijcalmente la 
piroposta di ieigge. Le con-
testazioni sono innanzitutto 
al metodo con cui, soiza 
alcuna consultaziMie, il 
governo ha preso una de-
cisione die interessa mi-
Honi di lavoratori, metten-
do tutti di fronte ari un 
fatto compiuto, «itrariendo» 
8o spirito dell'accordo pro-
grainmatico e ridicodizzan-
tìo la volontà di cogestio-
ne del sindacato. Fra 1' 
alitro la proposta Ansetaii, 
che estende a tutti una 
misura già in vigore per 
gli assistiti MPS, esclusi 
però i dipendenti statali e 
degli enti locali, è inco-
fetituzionale. Oltre a vio-
lare l'art. 4 della Costitu-
zione (queilflo che ricono-
sce a tutti cittadini il di-
ritto al lavoro) già tre 
anni fa la Corte ha di-
ohdarato ilegittima la nor-
ma che decurtava la stes-
sa pensione liNPS a quan-
ti, maturata l'età pensio-
natale continuavano a la-
vorare. 

"Tutta ima serie di pro-
nunciamenti della Corte 
ba sancito infatti, ormai 
da Mini, che il trattamen-
to di quiescenza non è al-
tro che una forma di re-
trftiuzione differita e co-
me tale non assoggetta-
biie ad alcun tipo di con-

fisca. IiKdtre si tratta di 
»m attacco ai metodo con-
trattiuaile a oui si vuole 
sostituire im sistema di 
decreti legge che svuota-
no l'autonomia sindacale. 

Nea merito c'è da dire 
che ancora una volta al 
dio dedla bilancia in pa-
reggio vengono sacrifiica-
ti (o si tenta di sacrifi-
care) quèlM che secondo 
il governo hanno meno po-
tere di reazÌOTie, proprio 
quei « redditi d'djotti » nel 
nome dei quali, ancora 
poco tempo fa, si invi-
tavano gli operai a fare 
sacrifici. I sindacati die 
ora si scaldano tanto (per 
non essere stati consiflta-
ti) vanno parlMdo da 
tempo di una ristruttura-
zione (riduzione) del sa-
lario e in particolare di 
quello differito (liquida-
zione e, appunto, pensio-
ni) e detla necessità di 
« risanare » i bfflanci dfegU 
enti previdenziMi. 

L'argomento demagogico 
che chi ha già una pen-
sione non dovreW>e « to-
gliere il lavoro » ad al-
tri non va certo m<dto 
lontano se si pensa alle 
condizà«ii di emargiina-
zione e di miseria a cui 
sono condannati la ^ a n -
de maggioranza dei pen-
sionati. O si vuole soste-

nere che ima pensione di 
più di 100.000 lire è suf-
ficiente per vivere? 

In realtà il pauroso de-
ficit d^ 'ENPS deriva so-
prattutto dai#i sjM-echi e 
dalle s(pere<juazioni tipo il 
« carrozzone » democristia-
no dello Scau, Servizio 
contributi agricoli unifi-
cati, veodido gioiello bo-
nomiano e dei liveMi bas-
sissimi dei contributi pa-
gati dal lavoratori autono-
mi. Sono proprio questi 
settori sociali, coltivatori 
diretti, artigiani e com-
mercianti die la DC vuole 
preservare facendo gra-
vare il peso dtì «risana-
mento » sui lavoratori di-. 
pendenti. Infine quelo die 

coilpisce, sì fa per dire, 
è l'ipocrisia di questo 
provvedimento che sem-
bra non vedere (ma an-
zi incoraggiare) la real-
tà d'ai lavoro degli an-
2dani che in larga parte 
è costituito da lavoro ne-
ro non COTitrolabiie. Oggi 
la Tina cerca di giustifi-
caiBÌ, dicendo che non è 
stata lei a proporre que-
ste misure, ma che rien-
trano ne ia legge finMi-
ziaria che accompagna il 
Mancio di previsione dei-
Io Stato per il 1978 e la 
rdlazione progranmatica e 
previsionale. « Non c'era 
proprio t e n ^ per infor-
mare i sindacati », ha ag-
'giunto e si è dileguata. 

La vita diffìcile del 
ministro bis Lattanzio 

CdF chiede la chiusura 
di tutte le sezioni fasciste 

e la messa fuorilegge 
del MSI 

H consiglio di fabbrica di Mirafiori Carroz-
zeria (montaggi) è sdegnato per gli atti terro-
ristici verificatisi a Roma nel quartiere della 
Balduina, che i pubblici poteri da anni tollera-
no pur essendo a conoscenza degli atti terrori-
stid. Ebbene, non è più possibile tollerare questi 
criminali fascisti che hanno come obiettivo quel-
lo di sovvertire le istituzioni democratiche. 

Oggi più che mai è importante che il go-
verno, il Parlamento, le organizzazioni dei lavo-
ratori affrontino con maggiore incisività il pro-
blema dell'occupazione e della riforma scolasti-
ca. L'iniziativa di chiudere alcuni covi fascisti 
a Roma non deve essere un caso isolato. 

Ck>me consiglio di fabbrica chiediamo la chin-
snra di tutte le sezioni fasciste e la messa fuori-
legge del MSI. Invitiamo i lavoratori a soste-
nere questo obiettivo con la lotta per far sì che 
questi criminali fascisti non abbiano più spazio 
di circolare liberamente nei luoghi di lavoro. 

Da parecchi giorni i 
compagni del movimento 
e le compagne del Col-
lettivo autonomo femmi-
nista, avevano prepara-
to a Lattanzio che do-
veva arrivare per 0 fe-
stival dell'Amicizia ac-
coglienze degne di un 
ministro democristiano 
con una serie di assem-
blee e di comimicati ra-
dio. 

I democristiani, ave-
vano fatto sapere che 
avrebbero « tollerato » 
una mostra dei compa-
gni nei pressi del festi-
val ma che non avreb-
bero permesso fischi e 
interruzioni al comizio 
del ministro. 

Fin dalla domenica 
alla manifestazione per 
il compagno Walter, i 
compagni avevano dato 
indicazione di riti-ovarsi 
tutti la sera alla Villa 
Comunale al comizio del 
ministro. In un comuni-
cato radio era stato det-
to chiaramente che qual-
siasi tentativo di Lattan-
zio di accenno alla mor-
te del compagno Walter 
o alla dura risposta an-
tifascista che ne è segui-
ta, sarebbe stato preso 
come una provocazione a 

cui i compagni avrebbe-
ro risposto in modo du-
ro. 

Lattanzio, evidentemen-
te avvertito, non ha par-
lato né di Walter né di 
antifascismo ma dell'ani-
ma «popolare» della DC. 

A questo punto dal la-
to deUa piazza sono par-
titi applausi ironici, fi-
schi e grida, che copri-
vano la voce del mini-
stro e lo costringevano 
a interrompere. Dalla 
piazza partiva un cor-
teo di compagni che s' 
ingrossava sempre più. 
La manifestazione termi-
nava davanti alla sede 
della DC con una mo-
stra che illustrava tutti 
gli intrallazzi di Lattan-
zio e del suo tirapiedi 
locale De Ckismo. Alla fi-
ne di tutto tra i compa-
gni girava una battuta: 
« La prossima volta che 
Lattanzio vorrà tenere 
un comizio a Molfetta, 
invece di chiedere l'auto-
rizzazione ai CC dovrà 
chiederla ai compagni ». 

Questa mattina in tutte 
le scuole si discute deDa 
memifestazione di dome-
nica e verrà proposto 
uno sciopero di tutte le 
scuole per Walter Róssi 
per domani 5 ottobre. 

telefonate oqm giorno le ^ ^ e 

O ROMA - Per una energia alternativa 
« Autogestione » organizza sabato 6 e domenica 9 

alla sala Borromini in piazza" della Chiesa Nuova un 
convegno-dibattito suUa energia alternativa. Parteci-
pano al dibattito oltre agli oratori, Enzo Mattina, Tom-
maso Di Francesco, Riccardo Lombardi, Mimmo Fin-
to, Giuseppe Tamburrano, G. Cortelessa. 
O OSTIA 

Si sta costituendo nel quartiere una radio di mo-
vimento su esigenza politica di fare intervento di con-
troinformazione sulle lotte dei proletari, di tutti gli 
sfruttati, delle donne, per dare voce « senza chiedere 
permesso » a chi non l'ha mai avuta per spezzare 
il consenso o l'isolamento e la condanna aU'emargi-
nazione in cui sopravvivono migliaia di « non garan-
titi ». Per informazioni telefonare alla libreria « Le 
mele marce» (tel. 66.92.917). 
O LECCE 

Il coordinamento provinciale delle donne è ag-
giornato a oggi alle ore 17 all'Università (Palazzo 
Casto). 
O MILANO 

Esistono oggi a Milano decine di compagni dell' 
« area di LC » che fanno intervento in quartiere o 
hanno intenzione di farlo come al « Giambellino » al 
« Quartoggiaro, San Siro, Ponte Lambro, ecc ». Molti 
più compagni che si incontrano nelle riunioni di quar-
tiere con LC in tasca, moltissimi che lamentano una 
situazione d'isolamento, di scarsi contatti tra compa-
gni mentre cercano di lottare sul territorio contro 
la miseria crescente della vita proletaria. Esistono 
centinaia di compagni che occupano ancora lo sfitto 
privato e vivono anch'essi ima situazione d'isolamen-
to. Moltissimi giovani che occupano centri sociali, ecc. 
Noi crediamo sia importante coordinare tutte queste 
realtà frammentarie di lotta e siamo decisi a pro-
varci a sviluppare un franco dibattito tra tutti i com-
pagni interessati aUe lotte sul territorio senza pretesa 
di avere la linea in tasca, a mettere a disposizione 
alcune indispensabili conoscenze sulla politica della 
giunta, sulla nuova legislazione della casa ecc. Tutti i 
compagni a cui interessa sono invitati giovedì 6 in 
sede centro (via De Cristoforis, 5) aUe ore 21. I com-
pagni dell'occupazione devono portare i dati disponi-
bili sulla casa occupata, sulla storia della lotta, ecc. 

O VIMERCATE (Milano) 
Oggi alle ore 21 al «Lanternino» riunione indetta 

dai compagni di LC su Bologna. Alle ore 18 in via 
Crema 8, riunione operaia su: l'assemblea di sabato 
scorso al Lirico; l'assemblea di LC di sabato pros-
simo. 
O ROMA 

H coordinamento romano delle studentesse «grup-
po di compagne femministe che non si riconoscono nel-
la linea politica dell'MLD e di alcuni collettivi fem-
ministi di Roma » riunitosi giovedì 29 settembre al 
Governo Vecchio, invita tutte le compagne alla riu-
nione che si terrà il 6 ottobre in via del Governo 
Vecchio alle ore 16 per la riorganizzazione del movi-
mento delle studentesse all'interno del movimento fem-
minista. 
O ROMA 

Oggi alle ore 20,30 in via degli Aurunci 40, il cir-
colo G. Bosio indice im seminario sulla cultura popo-
lare e sulla politica culturale della Cina oggi, a cura 
di M. MuUer e A. Buiatti. 
O ROMA 

Oggi nella sezione di Ponte Milvio, via Prati della 
Farnesina 58, attivo dei compagni. 
O CESANO BOSCONE (Milano) 

Un gruppo di compagni dell'area di DP indice 
una riunione presso il centro sociale di via Tu-
rati 5 per giovedì 6 ottobre per confrontarci sulla 
possibilità di intervento nel quartiere. 
O MILANO 

Giovedì alle ore 18 nella sede di LC di via Vol-
loresi attivo operaio su Bologna. 
O MILANO 

Oggi alle ore 21 al teatro Arsenale di via Cesare 
Correnti 11, nel X anniversario della morte del co-
mandante Che Guevara il circolo «La Cranune » or-
ganizza un dibattito. 
O PALERMO 

Giovedì alle ore 18 riunione dei simpatizzanti di 
LC. 
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Un intervento delle compagne del MLD 

Riapriamo il dibattito 
sulla "depenalizza-
zione" dell'aborto 

n 12 ottobre si riafH'irà 
al'la Camera la discussio-
ne sul progetto di legge 
unificato in materia di a-
borto, sottoscritto dai ca-
pigruppo di tutti i partiti 
laici ad eccezione del 
P.R. ci sembra indispen-
sabile pertanto riaprire il 
dibattito su questa l '^ge 
che, una volta approvata, 
negherà di fatto chissà 
per quanto tempo il dirit-
to delle donne alla mater-
nità come libera scelta. 

Gli articoli sui quali 
vorremmo che tutte le 
d<mne riflettessero, prima 
di definire questa « una 
•buona Ie#ge », sono so-
prattutto gli articoli 4 e 
5, l 'art. 8, l 'art. 19. 

Gli artt. 4 e 5 riguar-
dano la casistica, cioè 
regolamentano i casi in 
cui la d(Hina ha diritto 
all'aborto. Da ciò risulta 
chiaro che ad alcune dcHi-
ne, secondo questa legge, 
sarà riconosciuto il diritto 
di abortire, per le altre 
resterà un reato! 

L'art. 8 stabilisce i luo-
ghi in cui l'aborto è con-
isentito, sottintendendo che 
in alcuni luoghi abortire 
sarà lecito, in altre sarà 
reato! 

L'elencazione di questi 
luoghi « leciti » è interes-
sante: gli ospedali gene-
rali, gli ospedaM pubblici 
specializzati, alcuni isti-
tuti ed enti che lo richie-
dano, le case di cura au-
torizzate dalla Regione, 
poliambulatori pubblici 
collegati ad ospedali auto-
rizzati dalla Regiwie. che 
ora non ci sono, ma sa-
ranno aperti dopo che sa-
ranno costituite le unità 
socio-sanitarie locali. Da 
questa elencazione risidta 
chiaro che, secondo i no-
stri parlamentari laici, 3' 
aborto è senz'altro un in-
tervento che richiede a 
tutti i costi la degenza in 
ospedale e non è pratica-
bile invece ambulatorial-
mente, ad esempio con il 
metodo Karman, in qual-
siasi ambulatorio o studio 
medico o consultorio con-
venzionato con la mutua. 

E dal momento che all' 
interno degli ospedali il 
permesso di eseguire gli 
interventi dipende dal di-
rettore sanitario e dall' 
amministrazione, la liber-
tà professionale dei me-
dici abortisti in molti o-
spedali sarà cancellata 
dall'obiezione di coscien-
za del primario, e non 
sarà possibile, in quanto 
nwi è lecito, ricorrere ad 
altre strutture decentrate 
come i consultori e gli 
ambulatori di quartiere 
convezionati con le mutue. 

Infatti, per coloro che 
«seguano l'intervento sen-
za rispettare le modalità 
PTOTiste dagU artt. 5 -e 8, 
ciw la casistica e i luo-
ghi sojH-a elencati, sono 
previste pene che vanno 
dai sei mesi ai tre anni 
^ per la donna è prevista 
^na multa fino a lire 
m.ooo. 

Quindi non solo ccai que-
sta legge non è passato 

il principio che la donna 
ha diritto di scegliere in 
modo consapevole la pro-
pria maternità, ma l'abor-
to sarà ancora un reato 
pesantemente penalizzato, 
anche quando le dwine col 
certificato in mano si ve-
dranno chiudere in faccia 
le porte degli ospedali 
•perché non c'è posto, op-
pure perché il p-imario è 
obiettore di coscienza. 

RitenianM che a que-
sto punto sia assoluta-
mente necessario ricomin-
ciare a lottare per l'abor-
to libero e gratuito, chie-
dendo la depenalizzazione 
del reato di aborto e !a 
possibilità di eseguirlo 
gratuitamente in tutte le 
strutture sanitarie mutua-
lizzate con il metodo aKr-
man, che non richiede 
spese di ospedalizzazione 
e non affolla ulteriormen-
te gli ospedali che già 
oggi non hanno posti let-
to neppure per i ricoveri 
d'urgenza. 

Chiediamo pertanto che 
sia rispettata la norma co-
stituzionale che riconosce 
ai cittadini U diritto di 

chiedere il referendum po-
polare, che in questo caso 
è stato già richiesto da 
un numero sufficiente di 
elettori, per la depenaliz-
zazione del reato di abor-
to. Siamo certe che que-
sto referendum lo vince-
remo, perché la maggior 
iparte delia gente nel no-
stro paese è contro l'a-
borto clandestino e di 
classe e per una procrea-
zione consapevole. 

A questo proposito ab-
biamo indetto una petizio-
ne popolare che, in modo 
inequivocabile, esprimerà 
ancora una volta la vo-
lontà popolare e proponia-
mo di aprire un ditottito 
con tutte le donne. 

La prima assemblea si 
terrà lunedi 10 ottobre 
dalle ore 16 in poi nella 
Casa della Donna, in via 
del Governo Vecchio 39, 
Roma. 

Invitiamo tutte le dorme 
a venire in massa, per di-
fendere in prima persona 
il diritto di scegliere e di 
decidere! 

Movimento 
Liberazimie Donna 

Un tram con gli occhi blu 
I compagni dei circoli "conquistano" un tram e lo 
"dipingono"; con lo stesso raggiungono la testa del 
corteo di DP contro l'aumento delle tariffe dei mezzi 
pubblici e impongono un modo diverso e "nuovo" di 
affrontare gli stessi problemi. 

Milano, 4 Lunedi po-
meriggio eravamo una 
trentina sul 'erba dei ®ar-
tìinetti deM'università Sta-
tale, pochi c o n ^ g n i del 
movimento e i compagni 
dei circoli, la m a ^ o r a n -
za dello sparuto drappel-
lo ; ad un tratto, parlan-
do delia riunione del con-
siglio comunale suM'au-
mento dedile tartffe dei 
mezzi puMici, vi«ie una 
idea pazza: «perché non 
dirottare un autobus? » 

Ore 17.30; quattro car-
telli, due spray e tanto 
entusiasmo, ci incamminia-
mo verso il luogo del mi-
sfatto, via Verdi, nei pres-
si del palazzo comunale, 
dove alle 18 è convocata 
una manifestazione di DP; 
ore 18; tutti alla fermata 
del 61. Eccolo! Arriva! 
E' nostro! E' la linea de-
siderio! Così pitturato il 
ixis si trasforma: occhi 
blu, baffi, ruote a mar-
gherita. E' a trionfo! 

Alcuni passeggeri si fan-
no coinvolgere da quello 
che sta accadendo intor-
no e rimangono fiduciosi 
e divertiti. Si arriva in 
piazza della Scala sorpren-
dendo la compassata ma-
•nifestazdone di DP con un 
solo grido: « Tre bigliet-
ti cento lire » facendo il 
tre con le dita; il coinvol-
gimento è totMe e lo sa-
rà per tutto il corteo. 
La linea desirerio, pren-
de la testa, tutto intomo 
girotmidi, file indiane, cor-
se, slogans senza fine, 
tra decine di fotografi e 
l'invidia del resto del cor-
teo. Un gruppo spinge ed 
un'altro tira il bus, gri-
dando « sacrifici, sacrifi-
ci», «tremate tremate rom-
piamo le vetrate» diretto 
ai negozi che avevano un 
-gran daffare nell'alzare e 
abbassare le saracinesche. 
Lasciato l'autobus nei pres-
si della direzione del'ATM 
tutti al Biffi, ristorante 

di lusso in galeria. Si de-
clama il listino prezzi tra 
aijplausi commossi e ci si 
fa pagare per lo spetta-
colo («stavolta ci è an-
data male: solo acqua mi-
nerale »). 

La linea desiderio ha 
sprigionato, in mille linee 
di fuga, la creatività di 
centinaia di compagni, 
colmano il vuoto vissuto 
il ^omo prima, quando 
eravamo in tanti, ma... il 
disorientamento era gros-
so. La tensione era al 
massimo nel limgo e im-
potente giro per Milano, 
subendo le iniziative de-
^ autonomi. E dire die 
al Lirico avevano deciso 
quel corteo, ma il vuoto 
di iniziative era lampan-
te. Evidentemente dove-
vamo aspettare fl tram 
del desiderio, che il gior-
no dopo non si è fatto at-
tendere. 

n «delirio» può conti-
nuare. 

Da che parte stanno i bugiardi 
Le polemiche inutili non 

ci sono mai piaciute, so-
prattutto quando cose di 
ben altra importanza ac-
cadono nelle stesse ore. 
Resta il fatto che il Ma-
nifesto ha dato una ver-
sione vergognosa dell'epi-
sodio dell'assassinio del 
compagno Walter soste-
nendo che c'era stato lo 
scoppio di molotov. Pren-
diamo atto che come V 
Unità, anche il Manife-
sto ha corretto il tiro con 
una seconda edizione, ma 
ci sembra che questo non 
tolga nulla alla gravità 
politica del fatto. In que-
sta storia i bugiardi stan-
no da una sola parte e 
« carta parla » come dice 
un vecchio detto popola-
re. Agli insulti gratuiti 
del Manifesto non rispon-
diamo. Pubblichiamo un 
comunicato dei compagni 
di Città Futura colpevoli 
come noi di avere notato 
l'enormità politica di 
quanto il Manifesto ave-
va scritto e con noi ac-
cumunati dal Manifesto 
in una immaginaria gara 

fra bugiardi. 

I lavoratori di Radio 
Città Futura respingerlo 
fermamente il ccmtenuto 
dell'infamante corsivo ap-
parso sui Manifesto del 
4 ottobre 1977 sotto il ti-
tolo «Un match f ra bu-
giardi ». In esso si ac-
cusa il compagno Renzo 
Rossellini di RCF di men-
tire per aver denunciato 
•un'acritica pubblicazione 
di veline ANSA in cui il 
Manifesto avallava la ver-
sione poliziesca dell'assas-
sinio del compagno Wal-
ter Rossi. E' una que-
stione di metodo ed a smi-
nuirla non basta la suc-
cessiva pubblicazione di 
una edizione straordina-
ria cui il Manifesto si ap-
pella. In un momento in 
cui c'è bisogno di « luci-
dità e di unità », come 
scrive l'anonimo corsivi-
sta del « quotidiano c«nu-
nista il Manifesto », at-
tenersi scrupolosamente 
ad una versione poliziesca 
trasmessa dall'ANSA si-
gnifica aprire le proprie 
colonne alla centralizza-

zione dell'informazione 
imposta dalla borghesia a 
ridosso dell'accordo a sei. 
Altro che Silvio Gigli! 

Qui si tratta di colla-
borazione di classe. Vor-
remmo far notare inoltre, 
ai redattori del Manife-
sto come la correttezza e 
la validità politica di un 
giornale non si misurino 
in nessun caso dal nume-
ro di copie vendute (in 
questo caso il Corriere 
della Sera sareWje U più 
«corretto»). Il match f ra 
bugiardi c'è semmai f ra 
chi diffama strumental-
mente organi di informa-
zione come Radio Città 
Futura e Lotta Ccmtinua, 
impegnati in una informa-
zione militante e di clas-
se, e chi, anche in un' 
occasione di grande signi-
ficato antifascista e uni-
tario come i funerali del 
ccrapagno Walter Rossi, 
vede < autonomi con bom-
be e pistole » e asserisce 
di « aver chiamato » le 
masse popolari (vedi l'U-
nità del 4 ottobre 1977). 
I lavoratori di Radio Cit-

tà Futura di Roma 

Ancora 
telegrammi 
per Walter 

Pubblichiamo altri telegrammi che ci sono 
giunti in queste ore. Oltre a quelli dell'assemblea 
operaia deU'aereoporto di Fiumicino e a quello 
degli studenti palestinesi in Italia, ecco il testo 
di altri telegrammi: 

9 II CdF della Metallm-gica del Tirso espri-
me profondo cordoglio per la morte del compa-
gno Walter ferocemente e lucidamente assassi-
nato da chi dopo la dimostrazione di Democrazia 
a Bologna vnol vendicarsi con la speranza di 
far arretrare il movimento di opposizione al go-
verno dei Lattanzio che fa scappare Kappler e 
protegge i criminali fascisti. 

0 160 operai cantiere SIR occapati e disoc-
copati in lotta Battipaglia inviano espressioni so-
lidarietà militante antifascista per morte compa-
gno Walter Rossi. Avanti uniti, la resistenza con-
tinna. 

Comitato lotta cantieristi SIR 
e disoccupati Battipaglia 

0 A Lotta Continna e alla famiglia di Wal-
ter Rossi: condo^ianze e solidarietà. 

Consiglio di fabbrica MIDY 
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Aggressione fascista a Lecce 

Una compagna 
sfregiata 

Lecce, 4 — Come in tutt'Italia anche a Lecce fl s e ^ o politico di An-dreotti e Cossiga viene messo in atto da bande di squadristi n«?i, predio alla vigilia dd una mani-festazione indetta dalle organizzazicHii rivoluziona-rie e dagli organismi di base contro il crimine fa-scista che ha ucciso an-cora una volta il compa-gno Walter Rossi. 
Domenica sera un grup-

po di compagni e compa-gne sono stati aggrediti con catene e i ^ a n g h e e armi di ogni genere, e la compagna Tiziana ha ri-portato numerose ferite da taglio al volto: rimar-rà molto probabilmente sfregiata i)er tutta la vi-ta. n corteo di qiresta mattina, die ha visto in testa noi dome, ha e-spresso tutta la rabbia e la voglia di farla finita con le incertezze. Questa 

Ancora scioperi 
per Walter 

Trieste — Questa matti-
na c'è stato sciopero nel-
le scuole, dopo che in 
<iuesti giorni iniziative 
spontanee dei compagni 
avevano tenuto sotto pres^ 
siwie i fascisti e le loro 
sedi. La FGCI, all'inter-
collettivi di ieri si è dis-
sociata dallo stàopero. Un 
corteo di 600 compagni 
ha attraversato la città 
passando sotto le carceri. 
Si è arrivati poi sotto 
le prefetture per riven-
dicare il divieto al comi-
zio che Almirante vorreb-
be teiere sabato. Oggi 
pomeriggio si terrà ima 
assemblea .per decidere 
come mobilitarsi sabato. 
Anche lo stesso sindaco 
ha chiesto il divieto. 

Pescara, 4 — Cinque-
cento studenti medi han-
no manifestato questa 
mattina dietro lo striscio-
ne «chiudiamo i covi». 
Seguiva ima bandiera ab-
brunata di Lotta Continua 
e poi gli studenti dell' 
Artistico, delle Magistra-
li e di butti gli altri isti-
tuti. Gli studenti del 
«Manthone» portavano uno 
striscione che chiedeva la 
messa al bando del ItKI. 
In coda al corteo è dila-
ta anche la FGCI. 

La manifestazione si è 
tenuta nonostante un pro-
vocatorio e inammissibile 
tentativo deUa Questura 
che aveva cercato di vie-
tare il corteo. 

Poiché spaccano 
il registratore... 
Torino, 5 — Pretendiamo, vogliamo, chie-diamo, imploriamo, desideriamo, domandiamo, cerchiamo, soldi, fondi, aiuti, sottoscrizioni, obo-li, mance, regali, spiccioli per Radio Città Fu-tura di Torino. 
A Bologna, mentre incuranti del pericolo, re-gistravamo dal vivo lo sgombero di truppe da piazza Maggiore dedicando la nostra attenzione in modo particolare ad un poliziotto che cari-cava il moschetto, esso medesimo, forse nel ten-tativo di spaccare la testa ad un nostro redat-tore, compiva un delitto ben piij efferato: di-struggeva a colpi di moschetto uno dei pochi re-gistratori funzionanti della nostra radio. 
Perché ve lo raccontiamo? Forse per impie-tosirvi? Ebbene si! Proprio per quello! Perché voi ci diate dei soldi. D registratore non è che un minuscolo esem-pio; una radio libera è anche un affitto, una bolletta della luce, un telefono, un trasmettito-re che costa un sacco di soldi e che se si rompe addio, la possibilità di migliorare tecni-camente il nostro ascolto. 
Di conseguenza... soldi! 
Come si fa a darceli? Giusta domanda! 
Radio Città Futura è una cooperativa ad azionariato popolare: un'azione 5.000 Ure. In questo modo si diventa soci della radio con diritto di voto nelle assemblee degli azio-nisti e soprattutto si acquista il privilegio di vedere di persona coloro che da questa mera-vigliosa inarrivabile emittente trasmettono. 
Per comprare le azioni si viene in radio in via Cemaia 30, terzo piano, scala destra ad ogni ora del giorno. Se le azioni non vi piac-ciono, non ve la cavate lo stesso perché esiste un conto corrente, quello n. 2/38494 intestato a Cooperativa Città Futura, dove spedire il con-tante. 
Noi aspettiamo, certi nella giustizia, come piccoli fiammiferai metropolitani. Radio iCttà Fu-tura, ^,600 FM, tel. 54.43.83. La redazione di Radio Città Futnra di Torino 

ennesima vigliacca ag-gressione subita, non a caso ancora una volta da una dorma, trova risposta anche al fatto che in una città come Lecce gli anti-fascisti e i democratici hanno saputo ben reagire quando il fior fiore della reazione indisse il 4 giu-gno un comizio del noto boia Rauti. La nostra pa-zienza è proprio finita, il fascismo di stato, i suoi mandanti devono essere annientati. Ccone dwme e come compagne rivoluzio-narie diciamo basta a qualsiasi forma di fasci-smo che con la compli-cità dello stato si mani-festa sia con le stragi (piazza Fontana, Italicus, ecc.) c(Mi gli assassinii (Giorgiana Masi, France-iK» Lorusso, Walter Ros-si) sia con la violenza che passa quotidianamente sul nostro corpo (stupri, a-borto clandestino) ; ma deve essere ^>azzata via contemporaneamente tutta l'ideologia fascista insita nella cultura che da 30 anni a questa parte ha egemonizzato la DC e che a PCI aiuta a raf-forzare. Ora basta! Due compagne fumniniste 

Bologna 

Si Quadrati" del palasport 

e di piazza Maggiore 

iFìreoze - Non credo sia 
ii caso di parlare di que-
sto nostro convegno come 
delle eleaioni, dove vin-
cono sranpre tutti, nessu-
no perde, ecc., continuan-
do neile soiite frasi ri-
itiuaii che non dicono nien-
te, o ataneno dimostrano 
tutte la volontà di non ap-
profondire gli aiwenimen-
ti e rimanere allia Bii4>er-
ficie dei fatti. Non ai t ia-
mo bisogno, dopo questo 
convegno, né di triraifali-
smo, né di autoelogi. Vo-
gliamo solo capire cosa 
è stato e cosa ha signifi-
cato per il movimento. 

E' stato, a mio avviso, 
un convegno che può es-
sere visto da due diffe-
renti punti di vista, e-
sprimendo da una parte 
un giudizio e delle im-
pressioni a caldo, imme-
diate ed anche molto e-
motive. I>al'allra un giu-
dizio più ragionato con 
la testa, ma sempre cri-
tico. Sono molti i com-
pagni che in questi tre 
giorni, e specialmente i 
prime thie, venerdì e sa-
bato, non sono stati be-
ne a Bdogna, non si so-
no ritrovati in questo con-
vegno. Eravamo Venuti 

per incontrarci, discute-
re, dibattere, per comuni-
care idee e proposte non 
solo sulla repressione, ma 
su questioni centrai per 
il movimento quali il suo 
ruolo rispetto alla cias-se operaia, ^ 'università, 
alle lotte sociali. Erava-
mo anche v«iuti con una 
gran voglia (e speranza) 
di abbattere le assemblee-
spettacolo di vecchi e nuo-
vi leaders, cmi la ferma 
intenzione di non fai^i 
incE^ucciare da nessu-
na organizzazione, né nel 
dibattito né nela condu-
zione del convegno in ge-
nere. 

E invece è stato pro-
prio come molti non vo-
levano. Al Palasport te-
neva banco l'AutMiomia 
organizzata. In piazza 
Maggiore DP. La contrap-
posizione era evidente, 
n<Hi casuale. Ma il tutto 
aveva un asspetto molto 
ridicolo: q u ^ o di chi diia-
ma a raccolta i propri 
militanti per far quadra-
to anche se non si sa be-
ne contro chi o che cosa. 

Manto per le strade 
della città migliaia di 
compagni camminano al-
'la ricerca di qualchie com-

Da Verona impressioni 
di settembre 

Questo mio intervento 
è il frutto di un'analisi 
che ho cercato di fare 
dopo aver vissuto in pri-
ma persOTia per 6 giorni 
l'esperienza di Bologna. 
Preciso che questo scritto 
rispecchia solamente la 
mia opinione. 

Ho visto, ho partecipa-
to, ho sbagliato, ho in-
somma vissuto questi 
giorni che sono stati per 
me densi di significati, e 
anche se non ho trovato 
la formula magica per fa-
re la rivoluzione, e per 
uscire da quella merdo-
sa situazione che c'è a 
Verona, ho trovato a Bo-
logna una forza, una vo-
glia, una energia mai vi-
ste e conosciuta. 

Quella stessa energia 
che ha permesso che non 
si concentrasse erronea-
mMite tutto il convegno al 
Palasport, come del resto 
voleva in maniera assai 
palese tutta l'autonomia, 
quella stessa energia che 
ha permesso di riempire 
le strade di compagni de-
siderosi di vivere e di 
confrontarsi, e sempre la 
stessa energia che ha 
riempito le commissioni e 
d ie ha offerto quel bellis-
simo ^ t t a c o l o il sabato 
in Pz. Maggiore dove a 
parte le Utanie di partito 
trionfalistiche e retoriche, 
si è sentita una serie di 
interventi che hanno di-
mostrato che l'ojHXisizione 
operaia, non è finita al 
Lirico ma che ha voglia 
di farsi sentire e di lot-
tare sempre di più assie-
me al movimento. 

Movimento il quale del 
resto sta cercando la so-

luzicHie a molti suoi pro-
. blemi, soluzioni che di 

certo non troverà né nell' 
ipotesi di partito teoriz-
zata sul Quotidiano dei 
Lavoratori, ma neanche 
nelle proposte teoriche 
del colonn^o Scalzone, il 
quale a mio parere as-
sai spesso viaggia nella 
stratosfera e si dimenti-
ca che prima di coloniz-
zare la luna bisogna pen-
sare alla terra. 

Inoltre se poi gli intel-
lettuali francesi e non si 
decidessero a scendere 
dall'alto deUe loro posi-
zioni farebbero un grande 
favore al movimento il 
quale desidera confron^ 
tarsi con loro nelle piazze 
e nelle situazioni di lot-
ta, ma non come da mae-
stro ad allievo, ma da 
compagno a compagno, 
cosa del resto dimostra-
ta nell'assemblea di saba-
to pomeriggio a Pz. dell' 
Unità dove pur non par-
lando i grossi intellettua-
li si è svolta a mio pa-
rere una delle più posi-
tive assemblee di queste 
tre giornate. 

Positiva soprattutto se 
si pensa che questa come 
alcune altre assemblee 
svoltesi quel giorno erano 
per fortuna completame.n-
te l'opposto dell'assemblea 
del Palasport, dove il co-
lonnello Scalzone, invita-
va con voce roca i com-
battenti deUa rivoluzione 
a tornare nei ranghi per-
ché forse pestare Boato, 
sarebbe stato troppo, per 
loro che per due giorni ' 
avevano presidiato con 
una fermezza degna della 
guardia-rossa, quello che 

a loro parere doveva esse-
re il Quartier generale 
che del resto si è tra-
sformato nella palestra di 
chi non avendo altro da 
fare si è divertito a ba-
stonarsi a vicenda. 

Io stesso sono purtrop-
po caduto in questo ma-
dornale errore venerdì, e 
poi il giorno dopo mi so-
no guardato bene dal ri-
compierlo. 

Inoltre molto bene si è 
comportato il movimento 
di Bologna che pur tra 
miUe difficoltà, e ostacoli 
frapposti dal potere e 
purtroppo anche da chi 
come Via dei Volsci ap-
profitando di alcuni er-
rori ha svolto una vera 
e propria opera di scia-
callaggio, ha saputo por-
tare a termine questo 
gravoso impegno preso, 
anche se in alcuni casi 
come in occasione del cor-
teo conclusivo ha dovuto 
farsi aiutare dai compa-
gni di LC la qirale ha di-
mostrato di essere più 
matura politicamente <M 
AO e MLS ancora legati 
a vecchie concezioni e 
analisi, ma che p u r t r o f ^ 
ha anche fatto trasparire 
alcune tendenze al suo 
intemo che aM>rtìfittando 
del ruolo di forza svolto 
dal giornale, vorrebbero 
mettere un cappello al 
movimento. 

Per finire inviterei il giornale ad evitare alcu-ni triOTifalisnii che spera-vo fossero rimasti patri-monio di un tempo passa-to. 
Saluti comunisti: 

Radicchio - Verona 

missione e con una voglia 
di comunicare che, fru-
strata dai fatti, inizia a 
lasciare spazio al diso-
rientamento. Cresce la 
s«isazione di essere espro-
priati di questo ccwwegno 
da una logica di organiz-
zazione che è sempre 
pronta ad affermarsi ed 
a prevaricare. E5d è ima 
logi^ che non appartiene 
solo ai compagni dell'Au-
tonomia die a più ripre-
se vengono attaccata e ac-
cusati del loro voler im-
porsi sul movimento, ma 
die è anche di DP che si 
è subito rigidamente con-
trapp<»ta in piazza Mag-
giore credendo di sconfig-
gere ^ errori dei com-
pagni puntando i dito, e 
def'MLS che invece del 
dito punta il p u ^ o ; e di 
butti quelli che anche nel 
corteo non si saio coflo-
cati nel movimento ma 
nei settori dele organizza-
zioni. Se era ridicolo ve-
dere i compagni dell'Au-
tonomia col fazzoletto sul 
viso, mardare con caden-
za militare, non lo era 
certo meno vedere agita-
re crei un certo orgoglio, 
ben teso e stirato, il QdL 
scandendo insieme slt^ans 
vecchi di un anno. Andie 
se lo spezzone di corteo 
del « movimento » era il 
più numeroso, in molti 
c'era la sensazione che il 
vestito era stretto, e in 
molti ia decisiMie di se-
guire il corteo dal di fuo-
ri, ai lati anche se gran-
de era la voglia di entra-
re in una cosa che man 
mano che la tensione si 
allentava diveltava quasi 
una grande festa. 

Non può bastarci di es-sere stati 70.000 a Bolo-gna; e neanche di aver dimostrato di non essere né « untorelli » né « lanzi-chenecchi ». Ma la partita verrà decisa in casa an-die se ogni compagno pensava di tornare nei propri luoghi di lotta, nel proprio personale e poli-tico con qualche idea più chiara oltre che con la certezza di essere in tan-ti. Una cosa comunque è molto importante: la vo-glia e il bisogno di ca-pire e di cambiare. In un solo momento il movimen-to ha parlato chiaramente ed unito: quando, fuori da ogni logica settaria e di gruppo, ha preso la te-sta del corteo ed ha riaf-fermato, per chi n<Mi lo avesse ancora capito, che il febbraio e il marzo, che quest'anno di lotte non può ^ s e r e scordato. Che il b iso^o di autono-mia e di fare e capire con la p w ^ i a testa è un bist^no e una pratica in-scindibUe daUa lotta per il comuniano. Se lo met-tano bene in testa i pro^ fessori e i professionisti della « politica >: che tut-ti i compagni sono uguali perché sono compagni. Anche se non haimo un n<Hne famoso e non sono stati tre volte in galera. 
SMuti comunisti. 

Firenze, 26 settembre 
C l a u d i o , comi ta to 

d i l o t t a d i m a t t e r ò 
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Intervista a Gerard Soulliers, professore di diritto 

Francia - In pericolo 
il diritto di asilo 

(dal corrispondente) 

L'arresto di Croissant 
(avvocato di Baader) che 
si era rifugiato in Fran-
cia in luglio, chiedendo 
asilo politico, è uno dei 
fatti più gravi della re-
pressione in Europa. Un' 
arresto che viene subito 
dopo un incontro tra Mit-
terrand e Schmidt, in un 
momento di crisi gravissi-
ma dell'unione delle sini-
stre, in una situazione 
politica in Francia, che 
vede le destre e Giscard 
prendere l'iniziativa su 
tutti i fronti. 

Si tratta evidentemente 
della cancellazione lette-
rale del diritto di asilo, 
tra l'altro ottenuto su ri-
chiesta pressante di un 
governo straniero lo stes-
so che in Italia ha otte-
nuto la liberazione con 
la fuga — farsesca — di 
Kappler. C'è stata un'im-
mediata mobilitazione a 
livello d'opinione, con ap-
pelli contro l'estradizione 
di Croissant, firmati da 
moltissime personalità del-
la vita politica e cultura-
le. Ma c'è da dubitare 
che siano sufficienti; per 
l'intanto la Chambre d' 
Accusation continua a te-
nere l'avvocato tedesco in 
prigione. Su questi temi 
abbiamo rivolto alcune 
domande a Gerard Soul-
liers, professore di dirit-

to. 
Qual è il significato po-

litico dell'affare Croissant? 
Quando Croissant ha 

chiesto l'asilo politico sia 
il governo che la sinistra 
sono stati molto imbaraz-
zati. Per un verso, tenu-
to conto della tradizione 
politica e giuridica della 
Francia, non è possibile 
estradare Croissant. Per 
l'altro sia il governo che 
la sinistra (che è ben po-
co lungimirante...) aveva-
no paura che difenderlo 
volesse dire difendere la 
RAF (gruppo Baader-Mei-
nhof) e soprattutto oppor-
si a Schmidt, che è in ot-
timi rapporti sia con Gi-
scard (sono colleghi capi 
di stato) sia con Mitter-
rand (sono entrambi com-
pagni dell'Internazionale 
Socialista...). 

Il governo tedesco, do-
po MalviUe e ancora più 
dopo; il rapimento* di 
Schleyer, ha aumentato la 
pressione politica e diplo-
matica. Poniatowsky, per 
lungo tempo ministro de-
gli interni e oggi amba-
sciatore itinerante di Gi-
scard — la Francia ha 
infatti due ministri degli 
intemi uno per il paese, 
l'altro per lestero... — è 
andato da Schmidt e ha 
dichiarato che la collabo-
razione tra i due stati per 
la lotta anti-terrorismo è 
quasi perfetta. Poi è an-

dato Mitterrand e ha di-
chiarato che tutte le pre-
se di posizione contro la 
rinascita dell'autoritari-
smo in Germania devono 
cessare perché là non c'è 
repressione. All'indomani 
viene arrestato a Franco-
forte il collaboratore di 
Croissant e nello stesso 
tempo Croissant stesso a 
Parigi: La tentazione di 
legare questi fatti è mol-
to forte. Tanto più che 
Giscard ha informato an-
cor prima della stampa 
francese la Cancelleria te-
desca. La subordinazione 
al governo tedesco è quin-
di sempre più rigida. 

Come rispondere in que-
sta sitnazione? 

A mio avviso bisogna 
agire in più direzioni. Da 
una parte verso la più 
ampia opinione pubblica 
anche di radiazione libe-
rale. Molti sono sensibili 
alla questione dell'asilo 
politico e sono pronti a 
difenderla in nome dei di-
ritti dell'uomo. Il loro ap-
porto mi pare indispen-
sabile per rendere la co-
sa molto scottante a li-
vello dell'informazione più 
ampia. D'altra parte bi-
sogna mettersi nell'ottica 
di fare anche una mobili-
tazione di massa diretta, 
il più possibile dura e 
risoluta. L'arresto di 
Croissant, è molto grave. 
Non si tratta di un pre-

testo. Se passerà l'estra-
dizione, il governo tede-
sco accentuerà le sue 
pressioni in tutta Europa. 

Quindi cosa significa la 
germanizzazione dell'Euro-
pa? 

L'estradizione o meno 
di Croissant è un test 
centrale. Dalla scelta sa-
rà possibile giudicare 1' 
indipedneza deUa Fran-
cia. In caso di capitola-
zione del governo si può 
facilmente prevedere una 
ancora più pesante intru-
sione del governo tedesco 
negli affari di tutti gli 
stati europei più deboli 
economicamente e politi-
camente della Francia 
stessa. La Germania è 
oggi ima grande potenza 
imperialista" che installa 
centrali nucleari in Suda-
frica e nel Brasile, che 
organizza im'Europa nu-
cleare sotto il suo domi-
nio, impone convenzioni 
repressive intemazionali 
come quella contro il ter-
rorismo, ecc. Penetrazio-
ne politica, penetrazione 
economica, penetrazione 
del modello repressivo per 
rendere l'Europa un gi-
gantesco stato sovranazio-
nale e autoritario, queste 
sono le linee contro cui 
bisogna aprire lana lotta 
in Francia e in tutta Eu-
r<H)a. 

Intervista a cura di 
Diane Weill 

Comunicato del MIR cileno. 

A tre anni 
dalla morte 

di Miguel Enriquez 
Tre anni fa, in un combattimento impari fra 

le forze della Resistenza e le truppe della dit-
tatura militare, cadde combattendo eroicamente 
il compagno Miguel Enriquez, Segretario Gene-
rale del MIR, dirigente della classe operaia e 
della Resistenza cilena. 

Durante questi quattro anni di dittatura e di 
dura lotta di resistenza, le forze popolari hanno 
portato avanti una forte e combattiva lotta con-
tro i « gorilla », durante la quale molti sono ca-
duti combattendo per la causa giusta e nobUe del 
nostro popolo, per l'abbattimento della dittatura 
gorilla e per il socialismo. 

Miguel Enriquez, combattente instancabile 
della classe operaia e dell'unità deUe forze del-
la Resistenza e della sinistra, ha lasciato un 
simbolo di lotta, di unità e di coerenza per tutta 
una generazione di rivoluzionari che segue il suo 
cammina. 

Il MIR rende onore al suo fondatore e Se-
gretario Generale morto in combattimento, ed 
auspica un ulteriore rafforzamento degli impor-
tanti accordi stretti con tutta la sinistra cile-
na: per l'unità della Resistenza, per l'abbatti-
mento della (Uttatura. 

Il MIR fa un appello a tutte le forze de-
mocratiche, popolari e rivoluzionarie italiane af-
finché raddoppino la loro solidarietà con la clas-
se operaia e il popolo cileno: per l'isolamento 
totale della dittatura e per il più ampio ap-
poggio alla lotta della Resistenza. 
Onore e gloria ai nostri eroi e martiri! 
L'unità della resistenza trionferà! 
Viva l'internazionalismo proletario! 
5 ottobre 1977 
MIR (Movimiento de Izquierda Revolucionaria) 
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Il Soccorso Rosso di Napoli 
sulla repressione in RFT 

Ora 24 di sabato 1. ot-
tobre è entrata in vigore 
nella Repubblica Federa-
le tedesca la nuova legge 
straordinaria, votata con 
procedura d'urgenza dal 
parlamento tedesco, che 
impone la segregazione 
assoluta agli oltre settan-
ta detenuti politici rinchiu 
si nei lager federali. Una 
legge che deve essere ap-
plicata ogni qualvolta ri-
sulta in pericolo la vita 
dei maggiori esponenti 
politici ed economici te-
deschi. Con questa nuova 
legge, la condizione di as-
soluta segregazione (tortu-
ra dell'isolamento, nega-
zione di visite degli avvo-
cati o familiari, ecc.), già 
imposta in una decine di 
lager carcerari, viene e-
stesa a tutte le case di 
pena in cui sono rinchiu-
si detenuti politici. 

Negazione di ogni dirit-
to civile, dunque, che pro-
cede parallelamente con 
la completa eliminazione 
di ogni diritto alla dife-
sa: nelle stesse ore, non 
a caso; a Strasburgo ve-
niva tratto in arresto 1' 
avvocato Amdt MuUer e 
la sua segretaria Gabrie-
la Haim. A Parigi, intan-
to, dopo che il governo 
francese gli aveva negato 
l'asilo politico, veniva 
tratto in arresto Klaus 
Croissant oggi in attesa 
di estradizione per la 
RFT. Tre arresti che fan-
no seguito a quelli degli 
avvocati Siegfrid Haag e 

Harmin Newerla. Negazio-
ne dei diritti civili e del 
diritto alla difesa, carce-
ri speciali, tortura dell' 
isolamento, persecuzione 
contro familiari ed avvo-
cati difensori... Troppe le 
analogie tra il progetto 
repressivo in atto, oggi, 
nella RFT e in Italia. Le 
nuove e continue misure 
liberticide, il rigurgito fa-
scista, in Italia, culmina-
to nell'assassinio del com-
pagno Walter Rossi a Ro-
ma, non sono certo, a no-
stro avviso, espressioni di 
un presimto salto nel pas-
sato di un ritomo al fa-
scismo o al nazismo. 

Al contrario, tutte le mi-
siH-e repressive in atto, 
sia neOla RFT che in Ita-
lia (Sa pensi a tale pro-
posito, ai nuovo pacchet-
to liberticida entrato in 
vigore nél settenAre scor-
so in merito afll'interroga-
torio di polizia, aJil'arre-
sto preventivo, alla chiu-
sura dei «covi»...), so-
no l'affermazione più e-
vidente di una nuova raf-
finata, speciaMzzata cam-
pagna che, a partire dai 
temi dell'« ordine pubbli-
co» mira a colpire te a-
vanguardie camimiste, il 
prcletariato in lotta, il 
fronte del dissenso e del-
l'opposizione. Non sintfHno 
di arretratezza o incrosta-
zioni del passato, bensì 
il KveUo più alto della 
repressione che oggi si 
sviluppa neUa RFT e in 

Italia. Una c a m p a l a re-
pressiva che non è cer-
to disgiimta ma intema, 
invece, ai progetti di in-
timidazione economica e 
sociale, inseriti, a loro 
volta, nell'ambito di una 
nuova divisione intema-
zionale del lavoro. 

fl Soccorso Rosso na-
poletano chiede che De-
mocrazia Proletaria a 
mezzo i compagni Castel-
lina, Corvisieri, Gorla, Ma-
gri, Pinto, Rossanda, pre-
senti una interrogazione 
al parlamento italiano e 
al ministro degli esteri 
sollecitando misure ed in-
terventi di vibrata pro-
testa e sòHecita preoccu-
pazione. Contemporanea-
mente, il Soccorso Rosso 
napoletano chiede ai mo-
vimento d'oì^xjsiziane, al-
ia sinistra rivoluzionaria, 
di dar vita ad una imme-
diata campagna di mobi-
litazione per il riconosci-
mento dei diritti civili ai 
detenuti politici, in Ita-
lia come nella RFT, per 
la scarcerazione dei com-
pagni avvocati e non, per-
ché il governo francese 
non estradi Croissant... 

Il Soccorso Rosso napo-
letano, infine invita tutti 
i compagni, sinceri demo-
cratici ad esprimere at-
testati di solidarietà invi-
ando telegrammi al com-
pagno Arndt Muller, pres-
so Haftanstalt:/Freiburg/ 
RFT 
Soccorso Rosso Napoletano 

(continua da pag. 1) 
menti più vitali e puliti 
conquistati in questo 
grande rivolgimento che 
sta attraversando una e 
più generazioni di mili-
tanti comunisti. 

Molto dipende da come 
i militanti singoli di que-
sto movimento, e il mo-
vimento stesso di opposi-
zione nel suo insieme, sa-
pranno guardare agli al-
tri, guardare alle condi-
zioni di una lotta più am-
pia che non sia cieca di 
fronte alla disponibilità 
che nasce nel corpo del-
la società. 

Le ragioni del movi-
mento di opposizione, e 
non solo il suo antifasci-
smo dell'oggi, sono ragio-
ni che vivono tra tutti gli 
strati sociali. Non posso-
no essere deformate ad 
esclusivo appannaggio di 
una parte, non devono 
essere annegate, svilite e 
anche calpestate per far 
prevalere V indifferenza 
verso tutto ciò che non 
coincide con il noi. Non 
è semplicemente una que-
stione di sistemi di lot-
ta. di comportamenti, di 
regole scritte. 

Nessuna definizione può 
mettere al riparo dagli 
errori più gravi, se non 
si hanno presenti — se 
ciascun militante non ha 
presente costantemente -— 
che occorre conquistare il 
consenso degli sfruttati, 
della grande maggioranza 
degli sfruttati, degli uo-
mini come delle donne, e 
che occorre rispettare t 
valori più profondi della 
vita, non solo per gli al-
tri, ma soprattutto per se 

stessi. 
Di fronte alla morte, 

alla morte dei più cari 
compagni, può prevalere 
il chiudersi su se stessi, 
l'indifferenza verso lo 
sdegno altrui e verso l'al-
trui volontà di cambiare 
che può essere comune? 

Può prevalere, come in 
un cieco impulso, solo la 
vendetta che diventa eie-, 
ca e onnivora, anche del-
le nostre ragioni? 

La nostra lotta, compa-
gni, dev'essere più forte, 
deve saper distinguere, 
deve allargarsi e non re-
stringersi. dev'essere gui-
da e non vicolo chiuso. 
Dobbiamo saperlo, capir-
lo. ora che il marcio di 
questo regime è sottopo-
sto alla denuncia e alla 
possibilità di una critica 
pratica di un proletaria-
to più grande che non il 
solo movimento di oppo-
sizione con le sue sole 
forze. Dobbiamo salva-
guardare questo rappor-
to e il rispetto della vita, 
in questa come nel futu-
ro di altre stagioni di 
lotta che potranno essere 
anche più dure, tormenta-
te e difficili: ne va di 
mezzo la qualità stessa, 
il carattere di un movi-
mento rivoluzionario che 
noi vogliamo comunista. 

E lo diciamo proprio 
perché un abisso moralè, 
umano, politico ci separa 
da chi ha fatto in questi 
anni e in questi mesi del-
l'assassinio di giovani 
compagni e di giovani 
compagne una regola di 
governo, di comando, di 
esercizio del patere dello 
sfruttamento. 

E mentre constatiamo 
che è maturo un cambia-
mento, che può essere 
portato un duro colpo al-
la reazione, che i respon-
sabili di questa situazione 
possono essere cacciati, 
che è possibile rompere 
una catena di omertà 
fomite a questo regime, 
che una linea generale, 
può essere sostenuta da 
larghe masse 

Diciamo tutto questo 
ben sapendo, dunque, che 
molto è dipeso dall'ini-
ziativa dei compagni di 
Walter e che molto di-
pende per il futuro da lo-
ro. 

Ma scriviamo anche 
avendo davanti agli occhi 
la terribile morte di Ro-
berto Crescenzio a Tori-
no, di una morte asiur-
da, di qualcosa che non 
deve avvenire mai più 
perché umilia noi stessi e 
ci fa dubitare di uno sde 
gno che se non è guidato 
dal più alto rigore mo-
rale, dell'amore per gli 
altri proletari e per la 
vita, è una tremenda 
trappola, è smarrimento, 
è agli antipodi dal co-
munismo. 

Crediamo, e non da og-
gi in una lotta che sia 
liberazione e non mortifi-
cazione. Crediamo che 
valga oggi più che mai 
una vecchia frase di un 
rivoluzionario russo: non 
dobbiamo strappare gli 
occhi, ma aprirli. 

Per questo motivo invi-
tiamo tutti i compagni e 
le compagne a partecipa-
re ai funerali di Rober-
to Crescenzio. 

;• -tir 



La manifestazione nazionale antifascista: 
si, con gli obiettivi dei compagni di Walter 
ULTIM'ORA - VOCI INSISTENTI, DA PARTE DELLA POLIZIA, INDICANO NEL FASCISTA ENRICO LENAZ 
DI MONTEVERDE L'ASSASSINO DI WALTER 

ASSEMBLEA 
Roma, 4 — Mentre scri-

viamo sta cominciando, al-
la presenza di circa due-
mila compagni alila facol-
tà di giurisprudenza un' 
assemblea del movimento 
di valutazione delle ini-
ziative dei giorni scorsi. 
L'assemblea è stata aper-
ta dall'intervento di Ma-
rino di piazza Igea che 
parlava a nome dei com-
pagni deUa zona Nord: 

è difficile guardarsi e 
parlare di politica per 
noi in questi giorni, ma 
è necessario. Il cippo di 
Viale deUe Medaglie d' 
ora è un luogo nel quale 
stiamo tenendo un pic-
chetto permanente, dove 
possiamo verificare una 
grande solidarietà di po-
polo. 

•H movimento del i77 
ha grandi responsabilità 
rispetto a tutti gli anti-
fascisti del paese, e in-
tendiamo parlare soprat-
tutto della manifestazione 
nazionale convocata dal 
comune di Roma. 

Le condizioni che noi 
dobbiamo porre sono quel-
le di una grande inizia-
tiva di movimento per que-
sta manifestazitme nazio-
nale e del fatto che vi 
parlino i compagni di Wal-
ter, i COTnpagni del mo-
vimento delle università, 
proponendo e ribadendo 
in questa occasione i lo-
ro obiettivi che sono mol-
to concreti e precisi agli 
occhi di tutti gli antifa-
scisti: la cacciata del 
questore di Roma Miglio-
rini del capo dell'ufficio 
politico della questura Im-

prota, di Cossiga, dei fun-
zionari del commissariato 
di zona, e di tutti i fun-
zionari conniventi con i 
fascisti. 

Rivendichiamo tutta la 
risposta antifascista di 
Roma di questi giorni, 
dobbiamo però avere la 
forza di riflettere sulla 
morte tragica di Roberto 
Cresciensio, di questo ra- , 
gazze di Torino che ave-
va la stessa età di Wal-
ter e che è morto in un 
modo completamente in-
giusto e terribile ». 

La fine dell'intervento 
di Marino è stato accolto 
da un fragoroso applauso 
di tutti i presenti, a te-
stimonianza dell'atteggia-
mento favorevole dell'as-
semblea alle proposte del 
compagno. 

INCHIESTA 
Oggi Ccssiga doveva ri-

spondere alle interroga-
zioni dei partiti sui fatti 
di Roma. Non risponde-
rà, rinvia. Non è facile 
infatti per il ministro de-
gli interni, rispondere a 
chi si chiede se l'opera-
to della polizia è sempli-
cemente insufficiente, o 
come affermiamo noi, è 
vera e propria conniven-
za. Connivenza e prote-
zione rappresentati da un 
pulmino blindato che pro-
tegge i IdUers fascisti, le 
perquisizioni precedenti al-
l'assassinio di Walter che 
la polizia ha attuato con-
tro i compagni, il ritar-
do di circa 20 minuti a 
perquisire la sezione mis-
sina della Balduina e a 
fermare i fascisti che in-
tanto si congratulavano 

con l'assassino, lo porta-
vano al sicuro e « puliva-
no » la sede. Cossiga do-
vrebbe anche rispondere^ 
e questo spiega la sua 
reticenza, dell'impunità di 
cui hanno goduto i fasci-
sti deUa Balduina e de-
gli altri covi di Roma, 
da quando lui è ministro 
degli intemi, né più né 
meno di quando su quella 
poltrona c'erano i suoi 
degni compari Restivo, 
Taviani, Rumor, Gui ecc. 
'La scandalosa situazione 
•per cui su 117 fascisti de-
nunciati e incriminati per 
una mole impressionante 
di delitti, solo uno si tro-
va tuttora in galera men-
tre tutti gli altri hanno 
riacquistato (o semplice-
mente mantenuto) la li-
bertà di nuocere, si è 
infatti riproposta e pro-
lungata sotto la sua am-
ministrazione, con l'aggra-
vante che dai pestaggi e 
dalle intimidazioni piii o 
meno pesanti, si è passa-
ti alle revolverate, agM 
omicidi mancati per un 

soffio come nel caso della 
compagna Elena Facci-
nelli, o perpetrati con lu-
cida precisione come nel 
caso del Compagno Walter 
Rossi. Al covo della Bal-
duina e alla sua nuova 
colocazione nella geogra-
fia e nella strategia fa-
scista (dalla pressi<me 
squadristica sulle scuole 
della zMia, che si accom-
pagnava col rapporto con 
l'elettorato di destra del 
quartiere, alla formazione 
di veri e propri gruppi 
operativi armati collega-
ti con gruppi analoghi 
che agiscono in altre zo-
ne della città, con un oc-
chio alla clandestinità se-
condo le teorizzazioni del̂  
la «destra rivoluzionaria» 
•di Rauti) si ricollegano 
alcuni dei più gravi epi-
sodi di criminalità fasci-
sta a livello romano e 
nazionale. 'E' forse per 1' 
importanza di queste im-
plicazioni che il ministro 
Cossiga non sente l'ur-
genza di chiarire l'c^e-
rato del sostituto procura-

Mutamenti di rotta 

Sono passati tre anni da quel 5 ottobre del 1974 
quando in on quartiere della periferia di Santiago, il 
compagno Miguel Enriquez fu ucciso in un combatti-
mento con la polizia di Pinochet. 

Per i lavoratori cileni e per i milioni di compagni 
che in tutto il mondo avevano sentito come propria la 
sconfìtta deiril settembre e la volontà di resistenza e di 
lotta che in Miguel Enriquez e nei suoi compagni 
aveva un generoso esempio, quello fu un giorno di 
lutto. In questi lunghi tre anni molti cambiamenti sono 
av\'enuti nella situazione internazionale e nelle con-
dizioni di lotta dei popoli oppressi, e le stesse or-
ganizzazioni rivoluzionarie si sono profondamente tra-
sformate. Il cammino da percorrere per la libera-
zione dell'umanità dal dominio del capitale si è rive-
lato, in America Latina come in Europa, più tortuoso, 
lungo e difficile di quanto allora non apparisse. Ma 
nella resistenza che in Cile continua, nel ricordo e 
nella lotta dei compagni in tutto il mondo, Miguel 
Enriquez continua a vivere, (a pagina 11 un comu-
nicato del MIR cileno) 
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visionista, si nega che e-
sista una differenza tra 
antifascismo svecchio» e 
« nuovo », si dimentica del 
tutto che il movimento ha 
posto degli obiettivi pre-
cisi (nella messa al ban-
do del MSI, nella chiusu-
ra di tutte le sedi fa-
sciste, nell'allontanamento 
dei responsabili dell'ordi-
ne pubblico a Roma e di 
Cossiga) e si conclude in-
vitando, in pratica, i gio-
vani di questo nuovo mo-
vimento ad entrare nel 
PCI, facendo occhieggia-
re che con questo san-
gue fresco, a sostituzione 
di una FGCI pesantemen-
te segnata, si possa an-
che incidere su tutto il 
partito. Che all'interno 
del partito ci siano ten-
sioni evidenti che coinvol-
gono il segretario è evi-
dente; che un partito, per 
parlare dello stesso sog-
getto sociale un giorno 
scelga il frasario scel-
biano e un altro quello 
della solidarietà e dell'am-
mirazione, pur avendo già 
pubblicato un progetto a 
medio termine, anche que-
sto è singolare: ma in o-
gni caso sarebbe un in-
sulto all'intelligenza il la-
sciargli pensare di poter 
mettere il sale sulla coda 
a questo movimento o 
pensare di strumentaliz-
zarlo, da parte di un par-
tito i cui dirigenti cer-
cano di modellare ogni 
giorno di più secondo le 
esigenze democristiane. E 
naturalmente questo vale 
anche per la manifesta-
zione nazionale indetta 
dal Comune di Roma con-
tro il fascismo, i cui con-

tenuti, a nostro parere 
non possono che essere 
altri da quelli letti dai 
compagni lunedi in piaz-
za San Giovanni. 

In primo luogo di que-
sta manifestazione deve 
essere annunciata una da-
ta a brevissima scaden-
za; in secondo luogo que-
sta iniziativa si deve ac-
compagnare alla mobilita-
zione antifascista nelle 
fabbriche, nelle scuole e 
nei quartieri, per coinvol-
gere tutti i proletari; in 
terzo luogo che sia ga-
rantita la più ampia par-
tecipazione per dimostrare 
che esiste, a Roma, la 
forza per ottenere i ri-
sultati, concreti e tangi-
bili della liquidazione del-
l'organizzazione fascista e 
della epurazione dei loro 
organizzatori nei corpi se-
parati dello stato. Altri-
menti questa manifesta-
zione sarebbe una farsa. 

Ma sintomi di sconcer-
to, se non di difficoltà a-
perta si vedono in tutta 
la società. Dal PSI, che 
col solito linguaggio allu-

, sivo, chiede però che An-
dreotti se ne vada e para-
gona il processo di Ca-
tanzaro alla Watergate a-
mericana; alla componen-
te socialista nel sindacato 
che chiede in pratica le 
dimissioni del ministro del 
lavoro Tina Anselmi dopo 
la proposta di legge sul 
taglio delle pensioni; al 
PCI stesso che si sta muo-
vendo per cercare di ot-
tenere qualcosa nel cam-
po dell'epurazione dei 
funzionari della questura 
romana. Piccoli movimen-
ti spesso, cabotaggi vicino 
alla costa. Ma sicuramen-
te destinati a crescere. 

tore La Cava che oggi ha 
concesso la libertà a due 
fascisti, Qaudio iRenda 
e Gabriele Cavallaro, per 
assoluta mancanza di in-
dizi. Per altri due fasci-
sti l'accusa è limitata al 
favoreggiamento persona-
le. Per quanto riguarda 
gli undici rimanenti è 
stata confermata l'acraa-
sa di concorso in omici-
dio, di concorso in ten-
tato omicidio e in deten-
zione di armi proprie e 
improprie. Sulla figura 
dello sparatore, nonostan-
te i molti testimoni, la po-
lizia non fà sapere nul-
la, non si emanano le 
generalità né l'identikit, 
ma è ormai certo che gli 
inquirenti sono a cono-
scenza dell'identità del fa-
scista assassino tanto da 
farsi scappare che da 
molto tempo non è più re-
peribile al suo indirizzo 
perché separato dalla mo-
glie. L'assurdo sta nsl fat-
to che il killer fino a ora 
è ricercato come teste e 
come imputato di omici-
dio o di concorso in omi-
cidio. In mano alla ma-
gistratura è quindi al si-
curo da ogni possibile 
controllo dell'opinione pub-
blica, sono i documenti 
ritrovati durante le per-
quisizioni compiute que-
sta mattina nelle case di 
otto fascisti. 

n Procuratore capo De 
Matteo ha tenuto questa 
mattina a palazzo di giu-
stizia una riunione con i 
sostituti La Cava (per 1' 
istruttoria sull'assassinio 
di Walter) e Melisi (che 
ha in mano l'istruttoria 
sul ferimento dei com-
pagni COTtigiani e Brusca 
all'Eur e quella sul feri-
mento della compagna E-
lena PaccineEi a P. Igea). 
Nella riunione si è deci-
so di far procedere parai 
lelamente, e se necessa-

rio, di unificare le tre 
istruttorie. E' infatti pos-
sibile che non solo — co-
me è evidente — si tratti 
di un unico piano crimina-
le, ma che le persone 
coinvolte siano le stesse. 
Nella stessa riunione De 
Matteo ha tenuto a pre-
cisare che le inchieste an-
dranno avanti con « for-
za e decisione » anche nel 
senso di identificare i 
compagni e i gruppi re-
sponsabili degli assalti di 
questi giorni alle sezioni 
missine. E' stato questo 
il primo passo per arri-
vare alle dichiarazioni di 
guerra di Cossiga. 

Cossiga ieri sera ha ri-
lasciato a più riprese di-
chiarazioni suUa situazio-
ne dell'ordine pubblico a 
Roma. E' xino schifo che 
•a ministro degli fctemi 
non si sia pronunciato sul-
l'operato dei suoi subalter-
ni, per primo il capo del-
l'ufficio politico Improta, 
di cui si è chiesta la de-
stituzione davanti a cen-
tomOa persone, dei re-
sponsabili dei commissa-
riati delle zone in cui i 
•fascisti sono più attivi, 
sull'incriminazione d e i 
funzionari e degli agenti 
presenti venerdì sera di 
fronte alla sez. del MSI 
della Balduina. Si è in-
vece limitato, riprendendo 
lo stile a lui proprio nel-
la scorsa primavera, a 
minacciare gli antifascisti 
romani dicendo, « se non 
avranno la conoscenza di 
fermarsi da soli, li fer-
meremo noi ». 

A Piazzale Qodio que-
sta mattina il « lavoro » 
dei magistrati e degli av-
vocati è stato interrotta 
da una telefonata anoni-
ma che annoKiciava l'e-
splosione di tre bombe 
alle ore 12 « per vendica-
re il compagno Walter 
Rossi ». 

Democrazia Proletaria 

insulta 
gli antifascisti 

La decisione del gover-
no e di Cossiga di non 
presentarsi alla Camera 
dei deputati per discute-
re le interrogazioni e le 
interpellanze presentate 
sull'uccisione del compa-
gno Walter Rossi e, più 
in generale, sulle compli-
cità di alti funzionari del-
la polizia con la nuova 
ondata di criminalità fa-
scista, rappresenta un in-
sulto e una provocazione 
per tutti i compagni di 
Walter. 

Cossiga scégliendo di 
andare al Senato, dove 
non sono rappresentate le 
opposizioni di sinistra e, 
più esattamente, l'area e 
la stessa organizzazione 

del compagno ucciso, mo-
stra chiaramente di esse-
re disponibile soltanto per 
un dibattito di comodo tra 
partiti che sostengono il 
governo o che, come i 
missini, sono i mandanti 
dell'omicidio. Invitiamo 
Cossiga e il governo a 
tornare su tali inaccetta-
bili decisioni che offendo-
no, al di là di ogni re-
golamento e prassi, la so-
stanza della wta demo-
cratica ed esasperano 
quanti già sono indignati 
per le complicità del po-
tere politico con gli sgher-
ri fascisti. 

Gruppo Parlamentare 
di Democrazia Proletaria 
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